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STORIA ROMANA 


CONTINUAZIONE DEL LIBRO XIII. 

DIGRESSIONE 

SOPRA I SATURNALI. 

X saturnali erano una festa istituita in onore 
di Saturno. La favola, che ne ha fatto un dio, 
ha sotto parecchie finzioni occultato la verità 
della sua storia . Credcsi che Saturno fosse un 
re potentissimo, il quale, dopo diversi avveni- 
menti, vinto e sbalzato dal trono da Giove suo 
figlio, andò a ritirarsi presso Giano, re degli 
Aborigeni in Italia, che l’accolse cortesemente. 
Egli governò insieme con lui quei popoli pres- 
soché selvaggi ; ne riformò i costumi, diede 
loro alcune leggi, gli ammaestrò a coltivare la 
terra, e inventò la falce per mietere, la quale 
gli rimase per simbolo. La pace e l’abbon- 
danza, ch’ossi godettero durante il regno di 
lui, fecero che que’ tempi felici si chiamassero 
il secolo d'oro; e, ad oggetto di perpetuarne 
la memoria, fu istituita la festa dei saturnali. 

In questa festa si ebbe in mira particolar- 
mente di rappresentare l’ uguaglianza, che al 
tempo di Saturno regnava tra gli uomini, i 


Diony. I. 3, 
pag. 17S. 
Liv. lib. a, 
cap. ai. 


Liv. lib. 33. 
cap. i. 
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quali viveano senza varietà ili condizioni sotto 
le leggi della natura; non essendo stato intro- 
dotto nel mondo lo stato servile che dalla vio- 
lenza e dalla tirannide (i). 

Credesi che questa festa incominciasse 
sin dal tempo di Giano, che sopravvisse a 
Saturno, e che Io annoverò tra gli dei. Da 
principio non era che una soleunilà popolare- 
sca. Tulio Ostilio autenticò poscia un tal co- 
stume con la pubblica autorità, inalzandolo 
al grado di festa legittima, o almeno ne fece 
il voto. Sembra che questo voto non siasi 
adempiuto che sotto il consolato di A. Sem- 
pronio e di M. Minuzio, al tempo de’ quali si 
fece l’inaugurazione di un tempio a Saturno, 
che divenne poi il pubblico tesoro ( aerarium ) 
del popolo romano, perchè vi si tenevano in 
serbo i denari, e gli aiti pubblici. Fu istituita 
nel tempo stesso con tutte le formalità la festa 
de’ saturnali . Sembra che in appresso ne sia 
stata interrotta la celebrazione, e ridotta a 
perpetuità nel secondo anno della guerra d’An- 
nibale, sotto il consolato di Servilio e di Fla- 
minio, siccome abbiamo narrato. 


( i ) lialiae cultorei primi Aborigincs fuere : quorum rex Satur- 
nus tantac iustitiae fuisse traditur f ut neque servierit sub ilio quis- 
quam, neque quicquam privatile rei habuerit ; sed omnia communio , 
et indivisa omnibus fuerint , veluti unum cunctis patrimonium esset . 
Oh cui ut esempli mtmoriam cautum est , ut saturnalibus exaequato 
omnium iure passim in convivili servi cum dominis recumbant. Iuattn. 
I. 43 c. i. 
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Questi erano giorni d’ilarità, e si passa- 
vano in conviti (i). I Romani, deposta la to- 
ga, comparivano in pubblico investe da ta- 
vola. S’ inviavano 1’ un l’ altro regali, come nei 
tempi delle strenne, che si chiamavano apo- 
phoreta, col qual nome intitolò Marziale l’ ul- 
timo libro de’ suoi epigrammi. I giuochi di 
sorte , in altro tempo proibiti , erano allori 
permessi: non si raunava il senato; cessavano i 
negozj del foro; ed erano chiuse le scuole. 
L’incominciare la guerra, e il gastigare i de- 
litti, sembravano cose di sinistro augurio in 
un tempo consacrato a’ piaceri . 

I fanciulli erano i banditori della festa, dìo. tib. 9 . 
correndo per le vie nel giorno antecedente, e p,s ' 677 ' 
gridando: Io saturnalia -, parole che veggonsi 
anche oggidì scolpite sopra alcune medaglie. 

Quindi il motto pungente, che il celebre Nar- 
cisso, liberto di Claudio, ebbe a portare in pa- 
ce, quando quell’ imperatore lo mandò nelle 
Gallie a sedare una sedizione ch’era insorta 
fra le milizie. Avendo egli salilo la ringhiera 
per parlare invece del capitano, si misero a 
gridare i soldati: Io saturnalia ; dir volendo 
che quella era la festa de’ saturnali , in cui gli 
schiavi la facevano da padroni. 

Non durava la festa da principio che un 
giorno solo, nia in progresso fu ridotta a tre 

(i) sane saturnalia. Cic. ej>. ad Attic. I. 5. n. ao. 

A. 
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6 STORIA ROMANA 

giorni, poi a cinque, e finalmente sino a sette, 
aggiugnendovi i due giorni d’ una festa suc- 
cessiva. Celebra vasi nel mese di decembre; 
XIV. Kal. Ian. (i). 

Il più singolare e notabil costume, che si 
osservasse nel tempo de’ saturnali, riguarda gli 
schiavi. Ho già osservato che tal festa era stata 
principalmeute istituita per conservar la me- 
moria della primitiva e naturale uguaglianza, 
che regnava fra tutti gli uomini. Quindi allora 
era sospesa la potestà de’ padroni sopra gli 
schiavi (2). Recavansi quelli a diletto di scam- 
biare con questi e condizione e vesti: davano 
loro autorità sopra tutta la famiglia, che ad 
essi diveniva soggetta come piccola repubblica : 
volevano che fossero serviti e rispettati al par 
Athen.t. 1 j. di loro stessi . Nè solamente gli ammettevano 
pas ' 6 " 9 ’ alla mensa, ma eglino medesimi li servivano, 
a detta di Ateneo; e finalmente davano ad essi 
la libertà di dire e fare quanto volevano. Si è 
ub. a. Mt.7. questo il diritto, il cui esercizio concede Ora- 
zio a Davo, suo schiavo, il quale bramava di 
narrargli alcune cose, ma temeva di recargli 


(1 ) Il XIV Kal. Ian. nell’ anno di Noma , in cui il mese di de- 
cembre non avea che 29 giorni, era il 17 dicembre. Dopo la corre, 
rione del calendario fatta da Cesare, che diede 3 i giorno al mese sud- 
detto, era il giorno 19. 

fa) Initituerunt diem fettum , 9110 non tolum eum tervis domini 
veteereneur , sed quo utique li onora l Uii in domo gerire, iut dicere 
permiterunt , et domum putiUam rempulMcarn ette iudicaverunt . Sc- 
uce. epist. 47. 
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disgusto. Serviti, gli dice il padrone, della 
libertà , che ti concede il mese di dicembre . 

Age: liberiate decembri 
(Quando ita maiores voluerunt) utere, narra. 

Il supremo potere (i), che aveano i pa- 
droni su’ loro schiavi, poteva agevolmente de- 
generare in durezza tirannica. Quindi il co- 
stume di cui parliamo era stato saggiamen- 
te istituito, per ricordare a’ padroni che gli 
schiavi erano uomini quanto essi , e doveano 
per conseguenza esser trattati con dolcezza , e 
considerati come una specie di commensali, e 
di amici di un grado inferiore ( 2 ). E per la 
stessa ragione in Roma, nella cerimonia più 
acconcia ad inspirare sentimenti d’orgoglio e 
di compiacenza, voglio dire nel trionfo, quando 
il vincitore dalla sommità del suo cocchio 
pomposo era presentato a tutto il popolo, gli 
si poneva dietro le spalle uno schiavo, che 
tratto tratto avvertivalo che si risovvenisse di 
esser uomo (3). 

( 1 ) Gli «chiavi pretto i Romani erano considerati come cote in 
commercio , e non come pertone , e però il padrone non tolo polca 
venderli , donarli , percuoterli , godere i frutti dell’ induitria , e dei 
audori loro: ma eziandio poteva mutilarli ed ucciderli. (IV. E .) . 

(a ) Servi sunt? imo homines . Servì sunt? imo contubernales . 
■Servi sunt? imo humilet amici. Senec. epist. J-. 

(3) Hominem se tsseetiam triumphans in sublimissimo ilio curru 
admonetur. Suggeritur enim a tergo : natrici roti ti. fiumani »«- 
muto ti iTian. Tei tuli. Apolog. c. 33. 

Et sibi consul 

He placcai , servus curru portatur eodem. (utenti tal. io. 



Plut. 

in Corio!, 
pag. zz5. 
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È nota la crudeltà che esercitavano i La- 
cedemoni sugl’ Iloti , che erano loro schiavi . 
Non era però così in Roma $ e Plutarco ne ad- 
duce una ragione assai naturale e convincente . 
« Allora, dic’egli parlando de’primi tempi della 
» repubblica (i), si praticava verso gli schiavi 
» molta dolcezza, perchè i padroni vivevano 
» con essi, e coltivavano con loro la terra, con- 
» siderandoli più come compagni, che come 
» schiavi. E perciò trattavanli con somma bon- 
» tà , permettendo loro una libertà e famiglia- 
» rità, che ne raddolciva la schiavitù. » 

Lasciando anche da parte i motivi di re- 
ligione, i padroni non possono che trar vantag- 
gio dalla dolcezza e umanità con cui trattano 
i loro servi . L* amor serve più fedelmente e 
con più zelo che il timore (a) . Seneca si con- 
gratula con un amico perchè tratta gli schiavi 
con bontà e dolcezza, e lo esorta a non curarsi 
delle frivole e ingiuste rampogne di quelli che 
disapprovano la dimestichezza che usa coi servi, 

(i) In progresso le cose ti cangiarono di molto anche sotto la 
repubblica j ed il barbaro diritto vitae et necie, veniva esercitato con 
abuso incredibile. Essendo principio degli Stoici che non eranvi gradi 
nelle colpe, etti punivano gli schiavi inumanamente , e talvolta con 
1’ ultimo supplizio per lievissimi errori. Gli imperatori soltanto posero 
un freno a questo disordine sottomettendo alla legge Cornelia i padro- 
ni che uccidessero gli schiavi senza giusto motivo. Augusto, Claudio, 
Nerone, Adriano, e finalmente Costantino, furono i principali autori 
di si lodevole riforma. ( If. E.) 

(a) Fideliut et gratius semper obsequiam est, ijuoj al amore , 
Ijuan c/uod a meta profieiscitur . llieron, ad Cclantiaiu. 
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anziché far loro sentire tutto il peso della sua 
superiorità con aria di superbia e alterigia (i). 

Scnzachè v’ erano in Roma alcuni schiavi 
di merito singolare, sì per ingegno e dottrina, 
che per fedeltà e virtù . La servitù non cade 
che sul corpo, l’ animo n’è affatto libero. Può 
il corpo esser venduto e compro, l’anima ri- 
mane sempre libera e independente . Tanto è 
vero, dice Seneca (a), che non abbiamo il di- 
ritto di comandare a’servi checché ci venga in 
pensiero, nè hanno eglino l’obbligazione d’ub- 
bidirci in ogni cosa. Essi non eseguiranno mai 
gli ordini che fossero coutrarj alla repubblica , 
e non presteranno l’ opera loro in verun de- 
litto (3). 

Parte di quanto dissi intorno ai saturnali Munire* 
lo trassi da una breve memoria relativa allo de , 

de» bell. 

stesso argomento; il quale è trattato estesa- leu. t. 3. 
mente in Macrobio , e nel dialogo di Lipsio 
intorno ai saturnali. 


( I ) Non est quod fastidiosi te deterreant, quominus servis tuis 
ìularem te praestes, et non superbe superiorem . Senec. e pisi. 

(a) Errai , ti qui» ex isti mal, servii utem in totum hominem de- 
scendere : pars melior eius excepta est. Corpora obnoxia sunt et ad - 
scripta dominis : mens quidem sui iuris ... Corpus itaque est , quod 
domino fortuna tradidit j hoc emìt , hoc vendi t . Interior illa pars 
mancipio dori non potest . Ab hnc quidquid venti , libcrum est . Non 
enim aut nos omnia iubere possumus , aut in omnia servi parere co - 
guntur. Contro rtmpublicam imperata non facient / nulli set Ieri ma- 
nus commodabunt Senec. de benef. 1. 3. c. ao, 

(3) Le leggi però non vietavano di costringerli all’ incontinen- 
za . ( N. E. ) 
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Osservazione sopra i voti . 

Non senza ragione il popolo romano s’ir- 
ritò altamente e s’intimorì per l’empio rifiuto 
del console Flaminio di osservare le cerimonie 
di religione prescritte a’ consoli prima della 
loro partenza da Roma per la guerra ; fra le 
quali una delle più solenni era quella di far 
voti , e offerir sacrifizj agli dei nel Campido- 
glio, per impetrare la protezione divina sulle 
armi loro. I consoli non incominciavano la 
guerra, se prima non avevano soddisfatto a un 
tal dovere. Nello stesso anno, del quale ora 
parliamo, il pretore, a nome e per ordine del 
popolo romano fece dei voti, qualora la repub- 
blica rimanesse per dieci anni nello stato 
Lìv. lib. 35, nel quale allora trovavasi (i). Quando il po- 
“P 1 ,8, polo romano mosse guerra ad Antioco, promise 
di far celebrare per dieci giorni successivi i 
gran giuochi romani in onor di Giove, se la 
guerra sortiva un buon esito. Anche i capitani 
nel bollor della mischia facevano sovente voti 
quando l’esercito era in estremo pericolo (2); 
imperocché il tempo di ricorrere a Dio è quan- 


{ 1 ) Praeior vota mici fiere iuitut , ti in decer» annoi retpullica 
eodtm ilctisset stata. Liv. I. ai, e. 6a. 

(7) Bellona , si hodie nobit victoriam duii, alt ego libi templum 
voveo. Liv. 1 . 10, c. 19. 
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do mancano tutti i mezzi umani (i). Di tali 
fatti è piena la storia romana . 

Ma il costume di far voti non era proprio 
soltanto del popolo romano . Esso ò di tutte 
le nazioni e di tutti i tempi, e per conseguenza 
deriva dalla rivelazione ; couciossiachè un uso 
universale è un’ evidente pruova che una ge- 
nerale tradizione viene dalla prima famiglia, da 
cui discesero tutti gli uomini. Nè le repubbli- 
che solamente e gli stali, ma fin anche i privali 
hanno in ogni tempo fallo voli a Dio per impe- 
trarne aiuto eziandìo nc’loro temporali bisogni. 

Non consultando che i lumi della ragione 
umana, si potrebbe forse credere che fosse uu 
trattare con poco rispetto la divinità rabbas- 
sarla a pensieri sì piccoli , quali sono la cura 
di somministrarci le cose necessarie alla vita ; 
e contrattare con essa che, se vuole assumer- 
sene l’incarico, noi per parte nostra adempire- 
mo alcuni doveri, ai quali non ci obblighiamo 
che sotto questa espressa condizione . Ma si in- 
gannerebbe chi de’voli giudicasse in tal loggia. 

Dio ha voluto con questo mezzo couser- . 
vare nello spirito di tutti i popoli una idea 
chiara della sua Provvidenza, della cura che 
prendesi di tutti gli uomini in particolare, 
della suprema autorità che conset va su tutti 
gli avveuimeuli della loro vita, della sua piena 

( i ) Tum piaecipue wtorum lo eia trai , yuum tpti nullui enee. 

Pliu. 1. 8, c. i8. 
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libertà di far servire la natura e tutte le cose 
a’ suoi voleri, e dell’ attenzione che ha sopra 
quelli che lo invocano, e ricorrono a lui ne’loro 
bisogni . 

I pagani hanno riconosciuto una tal ve- 
rità. Seneca, nel confutare Epicuro, il quale 
pretendeva che Iddio non s’impacciasse negli 
affari umani, adopera contro di lui, come un 
argomento invincibile, la comune opinione e 
l’uso universale del genere umano intorno a 
ciò. Per pensare, die’ egli, alla foggia di Epi- 
curo, è d’uopo non sapere che in tutti i paesi, 
in tutti i tempi, e presso tutte le nazioni gli 
uomini alzano mani supplichevoli al cielo, e 
gli fanno voti per ottenerne le grazie. Avreb- 
bero forse un tal costume, e sarebbero tutti 
stupidi a segno d’indirizzare le lor preghiere 
e i lor voti a una Divinità, che reputassero 
sorda e impotente? E questo consenso non è 
forse una certa prova dell’ intimo loro con- 
vincimento che Iddio gli ascolta, e gli esau- 
disce (i)? 

(i ) Hoc qui dicit, non exaudit precantium voce*, et undique 
subbiti» in coelum ma ut bus vota fiacientium prillata ac pubUca . Quod 
priìfecto non Jìeret , nec in hunc fiurorem omnes mortale s consen- 
sissent, a Un queruli sur, la numina et inefficace» deos; nisi nossent 
illorum beneficia nunc nitro oblata t mine orantibus data . Scuce, 
He beuef. I. 4, c. 4* 
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DIGRESSIONE 

SOPRA I PUBBLICANI. 

Siccome avrò fra poco a parlare de’ pubblica- 
ni , così mi reputo obbligato di darne una qual- 
che idea. Quanto dir debbo in questo pro- 
posito, sarà ridotto in due articoli. Il primo 
tratterà delle rendite del popolo romano ; il 
secondo de’ pubblicani che aveano l’incarico 
di raccorle . 


ÀULttllGi®!® a* 

Rendite del popolo romano. 

Le rendite del popolo romano consiste- 
vano principalmente in due specie di diritti, 
che si esigevano o dai cittadini , o dagli alleati 
della repubblica , cioè tributum , e vedi gal . 
Le nominerò tributo , e gabella, comunque 
queste due parole non corrispondano esatta- 
mente ai termini latini. Ciò che dirò in ap- 
presso ne darà a conoscerne la differenza. 

§ I. Tributi. 

Tributo è una contribuzione personale, 
che il principe o le repubbliche esigono dai 
loro sudditi, per sostenere le spese dello stato. 
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A principio in Roma il tributo pagavasi 
egualmente, e per testa, senza distinzione di 
facoltà, o di grado. Ma Servio Tullio, sesto re 
dei Romani, abolì un tal costume, e regolò le 
contribuzioni sull’entrata di ogni privato, sic- 
come ho spiegato parlando della instituzioue 
del censo. Esse non erano considerabili nel 
loro principio; ma, quando s’incominciò a dar 
la paga ai soldati, che prima aveano gratuita- 
mente militato, in ragione dei bisogni dello 
stato sempre s’accrebbero. Erano di due sorta: 
parte ordinarie c regolari, che si pagavano di 
anno io anno; e parte straordinarie, clic non 
s’imponevano se non ne’ più pressanti bisogni 
della repubblica, siccome avvenne nell’ anno 
tir. iib.j4, di Roma 538 sotto il consolato di Q. Fabio 
«p. n. jyj asS j m0j e jyj Claudio Marcello, in cui i pri- 
vati furono tassati a una certa somma, in ra- 
gione delle rendite loro, per .allestire la flotta, 
e provvederla di marinai . 

Oc. d« offic. Si continuò a imporre tali tributi ai pri- 
i' b ' a,n ,6 ‘ vati sino all’anno di Roma 585. Allora Paolo 
Emilio fece portare nel pubblico erario som- 
me tanto rilevanti d’oro e d’argento del bot- 
tino che avea fatto su Perseo, ultimo re dei 
Macedoni, che la repubblica potè sollevare 
affatto i cittadini da tal tributo; ed essi ne go- 
dettero la esenzione sino a un anno dopo la 
morte di Cesare. 

Non posso omettere una sentenza che Ci- 
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cerone aggiunge al racconto che ora ho fatto, 
la quale torna a grande onore di Paolo Emilio. 
Dopo aver accennalo, che furono da lui fatte 
entrare somme immense nel pubblico erario: 
« Egli poi, dice, nient’ altro portò a casa, che 
» una gloria immortale. » Athicnihil domum 
suam praeter memoriam nomini s immorta- 
lem dctulit. Nobile e raro disinteresse ! 

§ II. Gabelle. 

Chiamo gabelle ciò che i Latini appella- 
vano vectignlia. Negli antichi tempi della re- 
pubblica tali rendile erano di ire sorta, e trae- 
vansi o dalle terre, o da’pascoli ad essa appar- 
tenenti, o dai diritti di pedaggio, di entrata 
ed uscita delle mereatanzic: lo che appellavasi 
decumae , scriptum , por lo riunì . 

Decimine , odecirnae. Quando i Romani 
avevano soggiogato un popolo o dentro, o fuori 
il’ Italia, gli toglievano una parte delle sue ter- 
re, alcune delle quali concedevano a quei cit- 
tadini che vi andavano a formar colonia, e si 
riserbavano la proprietà delle altre, afìittan- 
dole a’ privati con patto che pagassero al po- 
polo romano la decima della rendita. 

Le decime non si raccoglievano alla stessa 
maniera in tutte le provincie. Da alcune esi- 
gevasi una certa misura di grano, o una certa 
somma di danaro fissa e regolare, siccome nella 


Ciò. 

i J Verr. 
n. la. 
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Spagna e nell’Affrica} e questa gabella chiama- 
vasi vectigal certum, poiché era sempre la 
stessa , fosse buona o cattiva l’ entrata dell’ an- 
no, e scarsa o abbondante la raccolta. Altre 
provincie, siccome l’Asia, erano trattate più 
dolcemente, non pagando precisamente che la 
decima ; dimodoché il popolo romano divideva 
con esse la disgrazia degli anni sterili. La Sici- 
lia era trattata nella stessa guisa, ed eziandìo 
con maggiore riguardo. 

Dalla Sicilia (e lo stesso dicasi delle altre 
provincie) traevasi il grano sotto tre titoli, e 
secondo queste tre differenze chiamavasi , o de- 
cimici num , o emptiim , o aestimatum. 

Frumentum decumanum era la decima 
del grano che ogni lavoratore ritraeva dalle 
sue terre, e che era obbligato di somministrare 
gratuitamente al popolo romano. 

Emptum era il grano che il popolo ro- 
mano comprava pei bisogni dello stato, e al 
quale esso medesimo determinava il prezzo. 

ylestimatum era il grano che consuma- 
vasi nella casa del pretore, e che la provincia 
era obbligata di somministrargli . Il pretore 
stesso ne regolava il prezzo quando ne riceveva 
requivalente in denaro. 

Pagavasi eziandìo la decima del vino, 
dell’olio, e dei grani minuti. 

Scriptura. Questa era la rendita, che il 
popolo romano ritraeva dai pascoli che la re- 
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pubblica affiliava ai privati . Chiaraavasi così, 
perchè ne’ pubblici registri scrivevasi il nu- 
mero dei bestiami, che colesti privati doveano 
mandare a que’ pascoli , e sopra tal numero 
veniva regolata la somma, che si obbligavano 
di pagaie annualmente. 

Portorium. Così appellavasi il dirilto 
imposto sulle mercanzìe, ch’entravano per le 
porte delle città, e nei porti, oche ne uscivano. 

Eravi un’altra imposizione distinta dalle 
precedenti, che chiamavano vicesima manu- 
missorum ; ed era la ventesima parte del va- 
lore dello schiavo, a cui si dava la libertà, e 
si portava nel pubblico erario. Il console Cneo l«*. Kb. 7 , 
Manlio la instimi al campo; lo che era senza cap ' ,G ' 
esempio. Il senato ne ratificò nonostante la legge, 
perchè una tale imposta rendeva alla repubblica 
una somma considerabile. Cicerone ci accenna 
che sussisteva anche al suo tempo (i), comun- 
que da tutta l’Italia si fossero tolti i diritti di 
pedaggio. L’irnperaiore Caligola accrebbe della 
metà tale imposta . 

Dalla fabbrica eziandìo, e dalla vendita del 
sale traevano i Romani un’altra rendita. Questo 
diritto è ciò noi chiamiamo oggi la gabella. 11 *>). i>b. », 
re Anco Marzio fu il primo a instituire le sali LSp 
ne. Coloio che le aveanoin appalto vendevano M. un ■>, 
il sale a troppo caro prezzo; furono quindi tol- ca,, ' s ‘ 

( I ) Porloriis Untine subbila .... quoti vectigul superni dismetti 
Cum, praeier victsimamì fcjiist. ad Att. a, 16. 

T. XXX. ■ i 
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te loro le gabelle, e per sollievo del popolo si 
esercitarono poi a nome del pubblico da al- 
cuni ministri, che rendevano conto della loro 
amministrazione. Ciò accadde l’anno di Ro- 
ma 246. 

lì*. iib. Fu faiio un tal cangiamento per vantaggio 

P ‘ del popolo, ed il sale per oltre a trecent’ anni 
rimase esente da ogni gravezza. Ma nell’anno 
di Roma 548 , sotto i censori M. Livio e C. 
Claudio, vi fu posta per la prima volta una 
gabella. Sino a quel tempo in Roma e in tutta 
l’ Italia il prezzo del sale era stato due parti 
di asse, che equivale a due danari di Francia: 
sextante sai et Romae et per totani Italiani 
erat. Tito Livio non ispiega qual fosse la mi- 
sura o il peso del sale (1); ma ben dovea sa- 
persi a’ tempi di lui. Si è creduto che Livio 
fosse l’ autore di tal gravezza, e che l’avesse 
imposta per vendicarsi dell’iniquo giudizio che 
il popolo avea un tempo pronunziato contro 
di lui; e quindi fu soprannomato Salinatore . 
Non si trova in alcun autore a che montasse 
questa gabella. 

Le miniere di ferro, d’argento, e d’oro, 
col progresso del tempo rendevano molto ai 
strab. 1. 3. R oma „i , Polibio, citato da Strabone, ci narra 
che v’erano al suo tempo quarantamila uomi- 
ni, che lavoravano nelle miniere vicine a Car- 
tagena, e che somministravano giornalmente 

( 1 ) Senza dubbio la libbra. • — L. 
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al popolo romano venticinquemila dramme, 
cioè dodicimilacinquecenlo lire. 

Il pubblico erario di Roma era notabil- 
mente arricchito dal bottino che vi portavano 
i capitani, quando tornavano vittoriosi alla pa- 
tria, e principalmente quando erano disinte- 
ressati come Paolo Emilio, di cui altrove ho 
ragionato. 

Rincresce che dagli antichi autori non 
si raccolga nè quanto rendessero in particolare 
a’Romani le gabelle e i tributi, nè a qual som- 
ma montassero in generale le rendite della re- 
pubblica. Erano queste fuor d’ogni dubbio a 
principio assai mediocri ; ma, sul declinar della 
repubblica s’erano aumentale in ragione delle 
conquiste, e delfampiezza del suo dominio. 
Appiano aveva espressamente descritto in un 
libro le forze, le rendite, e le spese della re- 
pubblica; ma questo libro, e la maggior parte 
della sua storia, si sono perduti. 

Ci accenna Plutarco che Pompeo, quan- 
do vinse Mitridate, fece portare nel suo trionfo 
alcune inscrizioni, o quadri, in cui leggevasi 
in grosso carattere che le pubbliche rendite an- 
nuali sino a quel tempo non oltrepassavano cin- 
quemila miriadi, o cinquanta milioni di dram- 
me attiche, equivalenti a venticinque milioni 
di lire francesi (1); e che dalle sue conquiste i 


Plut. 
in Porop. 


(1) 4^ 800,000 fr. — L. 
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Romani ritraevano ottomilacinquecento miria- 
di , od ottantacinque milioni di dramme, che 
equivalgono a quarantadue milioni, e cinque- 
centomila lire (i). Le quali due somme unite 
formavano sessantasette milioni, cinquecento- 
mila lire. Alle conquiste di Pompeo nell’Asia 
s’aggiunsero in seguito quella delle Gallie, e 
quella dell’Egitto, che accrebbero maggior- 
mente leTenditedel popolo romano: imperoc- 
ca« T às ^ tributo che Cesare impose alle Gallie, 
Euirop. i. 6, montava, secondo Svelonio ed Eutropio, a dieci 
ap . 3'j.’ milioni di dramme (2), o cinque milioni di 
lire francesi; e, secondo Yelleio Palercolo, 
l’Egitto pagava presso a poco quanto la Gallia. 

Dopo aver parlato delle rendite del po- 
polo romano, è necessario dir alcuna cosa dei 
pubblici loro ricevitori . 

II, 

Pubblicani. 

Così chiamavansi coloro eh’ erano incari- 
cati di raccorre il danaro pubblico: al presente 
si appellano appaltatori, o ricevitori genera- 
li . Esercitavano per lo più un tale ministe- 
ro i cavalieri romani. L’ordine loro interme- 

(1) Circa 78 milioni.' — L. 

(a) Quadri ngenlies o 4 ° milioni di sestertj: 8,180,000 fr. Giusto 
I ij'sio trovava fai somma un po’troppo piccola; ed avea ragione.— /.. 
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dio fra’ senatori ed il popolo, era in Roma 
assai considerato , e la sua instituzione risaliva 
sino al tempo di Romolo. Non pervenivano 
alle cariche, nè entravano in senato, finché ri- 
manevano nell’ordine di cavalieri; e ciò dava 
ad essi tutto l’agio di attendere alla riscossione 
delle rendite del popolo romano. 

Formavano tra loro molte società, alle 
quali erano ammesse tre sorta di persone: 
mancipes , o redemptores , che prendevano in 
nome loro l’appalto: praedes , che n’ erano i 
mallevadori : e sodi , che entravano in compa- 
gnia con gli altri, e con loro dividevano i gua- 
dagni e le perdite . 

L’ aggiudicazione de’ pubblici appalti , o 
per l’ Italia , o per le provincie , non si poteva 
fare che in Roma, e alla presenza del popolo. 
Era questa una incombensa de’ censori. 

Se insorgeva qualche difficoltà , o per la 
diminuzione, o per la cassazione di un appalto, 
o somigliante altra cosa , la quistione veniva 
portata al senato, il quale ne decideva inap- 
pellabilmente: imperocché questi appaltatori 
correvano gravissimi rischi. Tullio, nella bella 
orazione, che pronunziò innanzi al popolo per 
far conferire a Pompeo il comando della guerra 
contro di Mitridate, rappresenta in una maniera 
assai energica l’estremo pericolo, cui per essa 
erano esposti i pubblici ricevitori nell’ Asia. Que- 
sta provincia superava tutte le altre dell’impero 
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per la fertilità delle terre, per la varietà delle 
fratta , per l’ ampiezza de’ pascoli , e per la 
copia delle mereatanzie, che se ne trasporta- 
vano altrove. Ora il primo rornore di guerra, e 
l’appressarsi delle truppe nimiche, anche prima 
che queste vi facciano alcuna scorrerìa , man- 
dano in roviua un paese, perchè si abbandona 
la cura delle gregge, e la coltura delle terre, 
e s’interrompe del tutto il commercio maritti- 
mo. Quindi esauste essendo tutte le sorgenti , 
donde la rendita derivava degli appalti , non 
potevano più gli appaltatori adempiere le loto 
obbligazioni, e pagare le somme convenute (t). 

Cicerone insiste non poco sopra tale in- 
conveniente , e parla degli appaltatori generali 
in una maniera che da a veliere qual conto se 
ne faceva. « Se abbiamo sempre creduto (2), 
.. die’ egli, che le rendite che traggonsi daitri- 
» buti e dalle gabelle sieno i nervi della repub- 

» blica, dobbiamo considerare l’ordine di quel- 
» li che si assumono il carico di raccorle, come 
» l’appoggio e il sostegno di tutti gli altri corpi 

fi) Asia tam opima est et fertilis, ut et oberiate agrorum , 
et varietale fructuum , et magnitudine pastionum , et muhuudsae 
earum rerum quae erporlantur, facile omnibus tcrns antecellat... 
Pecora relinquuntur, ugricullura deseritur. mercatorum naviga, io 
conquiescit. Ila ncque ex porlu, n eque ex deeumis , neque ex 
scriptum vectigal conservaci potest . Quare saepe totius ann, fru- 
ctu, uno rumore pericoli, atque uno belli terrore amitlitur . Pro 
leg. n. i 4. '6. 

(a) Si vectigalia nervos esse reip ■ semper duximus, eum certe 
ordinem, qui exercet Ma. firmamentwn caeterorum ordinum cecie 
esse diccmus. Id. ibid. 
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» dello statOi » Anche in tutte le altre sue ora- 
zioni tiene Cicerone lo stesso linguaggio. E 
di fatto essi rendevano servigj importantissimi 
alla repubblica, e n’ erano sovente il riparo 
ne’ tempi critici, e ne’pressanti bisogni. Rac- 
conta Tito Livio ( e noi lo riferiamo dopo di 
lui ) che ne’ tempi che succedettero alla batta- 
glia di Canne, avendo il pretore Fulvio rap- 
presentata l’impotenza in cui trovavasi Roma 
di mandare in Ispagna que’viveri e que'vestili 
che erano assolutamente necessari, esortò i 
gabellieri (i), che con gli appalti erano divenuti 
danarosi, a soccorrere la repubblica che gli 
aveva arricchiti, facendole anticipali sborsi, 
de’ quali sarebbero stati compensati. Essi lo fe- 
cero con tal prontezza c gioia, che ben dimostra- 
rono quanto fossero zelanti del pubblico bene. 

Non s’imputava loro a delitto l’aver am- 
massato ricchezze col raccorre i danari pubbli- 
ci. Nulla havvi di più giusto, o di più le- 
gittimo, che un somigliante profitto, quando 
sia moderato; e sembra che tale si fosse in co- 
loro, dei quali ora parliamo, solamente dicen- 
dosi che aveano aumentato il loro patrimonio; 
qui redempturis auxissent patrimonio , . La 
professione dunque dei pubblicani anziché es- 
sere condannabile per se medesima, dee con- 
siderarsi come assolutamente necessaria allo 

(i) Cohortnndoi qui redempturi» auxitsenf pat rimonta, ut rei- 
publicac , ex qua cvevisacnt t tempii» commodarint. Liv. I. a 3, c. ^8. 
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stato. I principi, per sostenerne i pesi , per di- 
fenderlo da’nimici esterni , per mantenervi la 
interna tranquillità, sono costretti a trarre dai 
sudditi tasse e tributi. Un romano imperatore 
pareva inclinato ad abolirli del tutto, e a fare 
un sì bel dono al genere umano : idque pul- 
cherrimum donum generi mortalium facc- 
ret : ma il senato , comunque ne lodasse il ge- 
neroso pensamento, gli rappresentò che per 
tal via sarebbe andato in rovina l’impero. I 
principi loro malgrado ridotti si veggono a sì 
trista necessità ; ma almeno la loro intenzione 
si è che nell’ imporre e nel riscuotere i tributi 
sierio trattati i sudditi con la maggiore dolcez- 
za, e volentieri adottano i sentimenti d’un re di 
Persia , il quale rispose a un governatore di 
provincia , che si pensava d’incontrarne il ge- 
nio con l’accrescere le imposizioni che voleva 
che si tosassero , non già che si scorticassero , 
le sue pecore (i). 

Il male si è che l’intenzione dei principi 
non è sempre secondata, e che coloro ai quali 
affidano la loro autorità se ne abusano talora 
stranamente . Quindi sovente si è reso odioso 
al mondo il nome di pubblicani. Cicerone, 
tanto dichiarato loro fautore, confessa (2) « che 

CO Questo detto, da Dione Cassio ( 57, 10 ) e da Stretonio ( in 
Tifar. # c. 3 a \ si attribuisce a Tiberio. — L . 

(a) Non lam tU portorio, quam dé nonna Uis iniuriis portitorum 
qntrtbantur. 
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» nell’Italia e nelle provincie non udiyansi che e p ì.l i. ad 
» doglianze contro di loro, e che i popoli meno ^ umt ' frat * 
» si lamentavano delle imposizioni, che dell’a- 
» sprezza ed ingiustizia, con cui venivano esat- 
» te. Così egli si spiega in quella bella lettera 
che scrive a Quinto Cicerone suo fratello, il 
quale aveva allora il governo dell’Asia : lettera 
eccellentissima, che sempre sotto gli occhi do- 
vrebbero avere i governatori , i ministri i so- 
printendenti e tutti coloro che sono in carica . 

« Avverte il fratello, che nei pubblicani incon- 
» trerà un grande ostacolo alla protezione che 
» divisava di concedere ai popoli, ed al bene 
» che bramava di far loro. L’esorta ad avere 
» tutti i riguardi verso un ordine di persone, 

» alle quali ambedue avevano grandissime ob- 
» bligazioni; in maniera però di non apportare 
» al pubblico bene il più lieve pregiudizio : 

« conciossiachè, soggiunge (i), se hai pei pub- 
» blicani una cieca compiacenza in ogni cosa , 

» sarebbe questo il mezzo di far perire irrepa- 
» rabilmente quelli , onde il popolo romano 
» t’ha commesso la cura, per non solo prov- 
» vedere alla sicurezza e alla conservazione 
» della loro vita , ma a tutti i loro vantaggi, e 
» procurar loro tutti gli agj che dipendono da 
» te. Questa a ben ragionare, è la sola difficoltà 

(l) Sin autem omnibus in rebus obsequemur t funài tus eot pe- 
rire patiemur , quorum non modo saluti, sed edam commodis consu - 
lere dcbemus . linee est una ( si vere cogitare votumus ) in toto impe- 
rio tuo dijficultas . 
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» che troverai nell’ amministrazione delia tua 
» provincia. » 

I prudenti consigli che Cicerone dà a suo 
fratello, in una lettera in cui parlasi liberamente 
e col cuor sulle labbra, dimostrano com’egli pen- 
sasse dei pubblicani, e rendono assai meno degne 
di considerazione le lodi che dà loro ne’ suoi 
pubblici discorsi, ne’ quali parla da oratore. 

Infatti dovremo nel progresso della storia 
narrare alcune delle loro azioni che saranno 
poco onorevoli : ed alcuni dei più grand’uomi- 
ni della repubblica non si segnalarono in altra 
cosa più che nella vigilanza, e nello zelo di re- 
primere le vessazioni che i pubblicani face- 
vano soffrire ai sudditi dell’ impero . Fra gli 
altri , Q. Muzio Sces ola , pretore era , stalo 
eletto al governo dell’Asia in qualità di pro- 
console. Arrivato ch’ei fu nella sua provin- 
cia, tutti i popoli a una voce gridarono con- 
tro le ingiuste esazioni, e l’ inumana durez- 
za dei pubblicani. Facendone egli un ma- 
turo esame, riconobbe che tali querele erano 
ben fondate ; e che i suoi predecessori , o per 
non disgustare l’ordine dei cavalieri, ch’era in 
quei tempi potentissimo in Roma , o per ar- 
ricchirsi eglino stessi, aveano del tutto rallen- 
tata la briglia all’avidità insaziabile de’ gabel- 
lieri. Credette dunque di non poter trattenere 
il corso a sì detestabile ladroneccio, che con 
un esempio di severità atto ad atterrirli, c fece 
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impiccare uno dei principali ricevitori. E per 
verità un malandrino è egli forse più reo di un 
uomo, che dell’autorità che gli è affidata si 
abusa per saccheggiare e rovinare i popoli ? 

È vero che sovente non erano i pubblicani 
quelli che commettevano con le loro mani 
queste rapine, e profittavano di tali furti, ma 
i loro subalterni . Ma questa scusa, quand’an- 
che sia vera , non li giustificava. Vostre mani , 
poteasi dir loro con Cicerone ( i ), sono i com- 
messi , i segretarj , i sergenti , i banditori , i 
congiunti , gli amici , che abusano della vo- 
stra autorità. Voi siete mallevadori della 
loro condotta ai cittadini , agli alleati , alla 
repubblica. Vostri sono i loro delitti. Se 
vogliamo comparire innocenti , non solamen- 
te e d’uopo che siamo disinteressati noi stes- 
si , ma che rendiamo tali tutti coloro che 
adoperiamo nel ministero , onde siamo inca- 
ricati . 

Ecco la regola. Ma dove mai è osservata? 

(1) Cornile s illi lui de ledi , manus tuae : prae/ecd , tcribae , ac- 
centi , praecones, maijus erant tuae: ut quisque te maxime cognatione # 
ujjinilate, necessitudine ali qua att ingela nt , ita maxime manus tua 
putabatur ... Si cairn innocente» existimari twlumus , non solum nos 
ab» lineate » , »ed eliam nostro» comites praestare debemu » . Verr. 3 , 
n. 27, 38. 

Circumspiciendum ett diligenter , ut in hac custodia producine 
non te unum , sed orane» ministro s imperi tui sociis t et ciribus , et 
reipublicae praestare videare. Episi. 1, ad Quint. ftatr. 


Diod. in 
Excerpt. 
Vale», 
pag- 3 o 4 , 
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DIGRESSIONE 

SOPRA LE VESTI DE’ ROMANI. 

Ne. cominciare a parlare delle vestimenta dei 
JRomani, devo avvertire che non v’ha argomento 
più imbrogliato di questo, nè sopra cui meno 
s'accordino fra loro gli autori . Non mi pren- 
derò la briga nè di confutarli, nè di conciliarli. 
11 mio intento si è di narrare con la maggior 
brevità ciò che mi parrà più verisimile, e più 
necessario a’ miei leggitori. 

Vesti degli uomini . 

La toga , propriamente, era l’abito dei 
Romani: 

Vìrgii. Aen. Romanos rerum dominos, gentemque togatam. 
I. i, v. 386. 

Ed era talmente un abito di pace , che questa 
indicavansi con la parola toga. 

Cedaul arma togae (i) . 

La toga era una specie di mantello assai 

( i ) Con la parola toga •’ intendeva sovente di accennare le classi, 
che appartengono al foro, ed in questo senso viene usato generalmente 
quel detto, per indicare cioè, che l’ amministrazione della giustizia 
merita preferenza in confronto delle arti guerriere. ( K. E. ) 
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ampio, e, secondo la più comune opinione, 
tutto aperto al dinanzi. Per lo più attaccavasi 
sull’ omero sinistro in maniera che l’omero ed 
il braccio dritto erano del tutto liberi. E sic- 
come era di una straordinaria ampiezza, la gi- 
ravano e rigiravano molte volte per non istra- 
scicarla: la piegavano e la rivoltavano in pa- 
recchie maniere, e se ne mettevano i lembi 
sulle braccia. Quintiliano spiega molto a luti- 1. n,e. 3. 
go in qual guisa debba l’oratore tener la toga 
nell’ ariogare. Ma quel passo è oscurissimo, 
comunque curioso. Ortensio, quel celebre 
oratore, soverchiamente inteuto a comparire 
con abito elegante e bene aggiustato, si mi- 
rava nello specchio per esaminare se ogni cosa 
era ben disposta, e non impiegava meno di- 
ligenza nell’ accomodare le pieghe della toga , 
che nell’ordinare i periodi del suo discorso (i). 

Quali inezie sovente rinveugonsi nei più gran- 
d’ uomini! Quantum est in rebus inane ! 

Dai marmi e da’ monumenti antichi ap- 
parisce che la toga era una veste assai grande 
e maestosa, ma non molto comoda. La porta- 
vano d’un leggerissimo drappo, per lo più di 
lana e di color bianco; ma in tempo di gratna- 
glia, o di pubbliche calamità, la portavano di 
color nero . 

(1) Uortensiui ... in praecinctu poneus omnem decorar*, fuit 
vestili* ad mundiliam curioso # et, ut bene amie t ut iret , faciem in spe- 
culo pontbat , ubi se intuens, tofani corpori sic appiicabat, ut cc. 

Macrob. 1. a, c. 9. 
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La misura della toga non era fissa, ma in 
ragione delle facoltà o del fasto di chi la por- 
tava. Orazio descrive un ricco, che raccomanda 
con tutta serietà, a un uomo di ristretta fortuna, 
che non pretenda di pareggiare con lui nella 
grandezza della toga . 

I. i, cp. 18, Meae, contendere noli , 

T ‘ * 9 ‘ Stultitiam patiunlur opes : tibi parvula res est. 

Arcta decet sanimi comilem toga. 

In altro luogo descrive lo sdegno pubblico 
contra un ricco di oscuri natali, che, insuper- 
bito per le grandi facoltà, e pel suo credito, 
andava spazzando le vie di Roma con una toga 
lunga sei braccia. 

Epod. 4. Videsne Sacram metienle te viam 
Cum bis tri uni ulnarum toga , 

Ut ora vertat bue et bue euntium 
Liberrima iudignatio ? 

La tunica era comune a’Greci ed a’ Ro- 
mani: ma presso i Greci avea maniche stret- 
tissime: presso i Romani ne avea delle larghe, e 
tanto corte che nemmeno arrivavano al gomi- 
to. Essa discendeva sino al ginocchio, o un 
po’ più abbasso. Era chiusa, e non aveva dalla 
parte dinanzi alcuna apertura . Siccome era 
larghissima, la si stringeva con una cintura. 
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Era cosa vergognosa presso i Romani il com- 
parire in pubblico senza esser cinto, disci ri- 
ctus ut nepos , o con una tunica (i) che scen- Hor * t ' 
desse sino a’ talloni, curri tunica talari ì ole Cicer - 
cui maniche giungessero sino ai polsi della ma- 
no: Et tunicae manicas, et habent redimicula Vir e- 
mitrae . Cesare portava un laticlavo , le cui Sucton in 
maniche venivano sino a’ polsi, ed erano con-iui. c««ar. 
tornale di frange ; e portando la sua cintura & 45 ‘ 
sopra il laticlavo, la lasciava rallentata e po- 
co stretta . Quindi Siila diceva sovente ai 
fautori dell’aristocrazia (2): Guardatevi da 
questo fanciullo , la cui cintura sembra indi- 
care una indole molle ed effeminata. Siila 
giudicava che quell’ estrema mollezza nascon- 
desse una smisurata ambizione, ed un animo 
turbolento e fazioso. 

La tunica, era immediatamente sottopo- 
sta alla toga. Non v’era che il popolo minuto 
che si vedesse a Roma con la sola tunica: quin- 
di è chiamato da Orazio tunicatus. Ma in vil- 
la, e nelle città municipali, anche i più nobili 
non poitavano che questa sola veste. 

*' Oltre alla tonaca esteriore, parecchi ne 
portavano un’altra sulle carni , che faceva le 
veci di camicia. Chiama vasi intenda , o subii- 

(1) Talare » ac manicata* tunica* liniere, olim a pud Romano s 
flagitìum, S. August. dedoctr. christ. 

(a) Unde emanava Sulla e dicturn, opti mate # sappi us admonentis, 
ut male praecinctum puerum cancrene. Siila assai vecchio trattava Giu- 
lio Cesare da fanciullo. 
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cula o indusium, significando questi tre nomi 
presso a poco la stessa cosa . Questa tonaca in- 
teriore era di lana , non impiegandosi in quei 
tempi per anche a tal uso il lino; lo che ren- 
deva assolutamente necessaij i bagni per la 
mondezza e salute del corpo. 

Ecco dunque tre vesti d’ un uso ordina- 
rio e pressoché generale in Roma: la camicia 
(così chiamo l’ indusium), la tunica , e la 
toga. Altre ve n’ erano poi, che si portavano 
secondo la differenza dell’ età, della condizio- 
ne, e dello stalo. 

Praetexta . Era una specie di toga con 
gli orli adornati e come tessuti di porpora ; e 
di qui prese il nome. Si faceva portare ai no- 
bili giovani romani negli anni dell’infanzia . 
La lasciavano, per prendere la toga virile, al- 
l’elà di sedici, o diciassette anni. 

Non v’ ha chi non sappia la storia del 
giovane Papirio Prelestato. Era egli interve- 
nuto, come figlio di senatore, e secondo il co- 
stume di quei tempi, a una lunghissima delibera- 
zione del senato. La madre gli fece premurose 
istanze, perchè le desse contezza di ciò che si 
era trattato; egli se ne scusò, e resistette in 
principio con fermezza; ma il di lui rifiuto ir- 
ritava la curiosità della madre. Alla fine, conte 
se l’avessero vinto le preghiere di lei, dissele 
clic s era consultato in senato se fosse più utile 
il dai due mogli ad un uomo, o due mariti a una 
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donna, e che la cosa doveva decidersi nel giorno 
appresso; ma le raccomandò caldamente il segre- 
to. Tutta Roma lo seppe tantosto. Le matrone 
agitatela mattina seguente si presentano in trup- 
pa al senato, il quale non fece che ridere dell’in- 
gegnosa finzione del giovanetto , e proibì per 
l’avvenire a tutti i giovani d'intervenire alle 
consulte, eccettualo Papirio, al quale conce- 
dette una tale distinzione in premio della sua 
fedeltà di custodire il segreto in un’età, in 
cui portava ancora la pretesta ; dal che gli de- 
rivò il soprannome di Pretestato. 

Si può qui annoverare anche la bulla , 
comunque non fosse una veste. Le bulle erano 
un ornamento che davasi anticamente solo ai 
fanciulli di famiglie distinte, ma il cui uso di- 
venne più comune col tempo. Erano d’oro 
per li più, e della figura d’ uu cuore, o roton- 
de, appese al petto, e vote al di dentro per 
potervi mettere, a detta di Macrobio, qualche 
preservativo contra l’invidia . 

La pretesta era eziandìo la veste che por- 
tavano i magistrati, tanto in Roma, quanto 
nelle colonie, e nelle città municipali. 

La toga virile (i), toga virilis, era quella 
che abbiamo poc’anzi descritta. La chiama- 


( i) Eranvi le toghe candide, e le «uccide. Le prime si usavano d i 
quelli che aipirsv ano a qualche carica , le seconde si usavano nelle ca 
lamiti , Sotto gii imperatori il lusso aumentandosi ispidamente diven- 
nero famigliar! le toghe purpuree, ed ornate. ( iV. E. ) 

T. XXX. 3 
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vano inoltre toga pura , perchè era senza por- 
pora. Ego mco Ciceroni Ar pini... pur am 
togam dedi. Grande era il piacere de’giovani, 
quando potevano portarla, perchè incomincia- 
vano allora ad aver parte negli affari, ed a 
comparire nel foro, il che non era loro per- 
messo sinché portavano la pretesta. 

Il laticlavo , latus clavus, era l’orna- 
mento di una veste, che dava il suo nome alla 
stessa veste. Tutti convengono che fossero certi 
pezzi di porpora, che s’inserivano nella to- 
naca j ma alcuni li pretendono rotondi, come 
una lesta di chiodo: ed altri che fossero pezzi 
lunghi aventi la forma del chiodo. Checché ne 
sia, la tonaca che aveva tali pezzi più larghi 
era propria de’ senatori: quella de’ cavalieri gli 
aveva più piccioli , e quindi appellavasi angu- 
stus clavus. 

Trabea , era parimente un abito d’onore. 
La portarono prima i re e poi i consoli, ed 
anche gli auguri. Era una veste di porpora, e 
fatta come una toga, o almeno serviva in luogo 
di essa. Aldo Manuzio pretende che fosse un 
abito militare, di cui si servissero i consoli in 
guerra . L usavano eziandìo i cavalieri nella 
loro rassegna generale, che facevano alli i5. 
di luglio . 

Chlamys e paludamentum sono due 
nomi , che negli autori si trovano indistinta- 
mente presi, or l’ uno, or l’ altro, e indicano 
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un abito militare aperto, che si gittava sopra 
la tonaca, attaccato con una fibbia per lo. più 
sull’ omero destro, perchè restasse libero il 
braccio. Il console, e il generale, prima di an- 
dare alla guerra, ascendevano il Campidoglio 
con questa veste, per offerirvi preghiere e voti 
agli dei; ed al ritorno lasciavanla, e rientra- 
vano in città con la toga. 

Sagum , saio , era una casacca che porta- 
vano i guerrieri, comune agli uffiziali, e a’sem- 
pliei soldati ; ma gli uffiziali l’ avevano di un 
panno più fino. Era questo un abito in origine 
de’Galli,il cui uso era passato presso i Romani. 

Veggiamo sovente in Tito Livio che fra 
le vesti che si mandavano agli eserciti, vien 
parlalo di toghe e di tonache. Queste vi si usa- 
vano in ogni tempo, e da qualunque soldato; 
ma le toghe servivano solamente per gli uffi- 
ziali, che le usavano nel campo, tiel tempo di 
riposo, e fuori d’azione. 

Cinctus gabinus non è che una certa 
maniera di portar la toga, con farne passare un 
lembo al di sopra del braccio destro per for- 
marne come uua cintura intorno al corpo. 

I Romani andavano per lo più col capo 
scoperto, come sì veggono pressoché sempre 
rappresentati nelle statue e ne’ marmi. Ma 
quando erano costretti a coprirselo, o per la 
cerimonia di qualche sacrifizio, o per difen- 
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dersi dal sole, dalla pioggia, o dal freddo, si 
facevano una specie di berretta con un lembo 
della toga, come appunto in alcuni marmi si 
vede. Tuttavolta avevano più specie di cap- 
pelli per ripararsi dalle ingiurie delle stagioni; 
ma poco se ne servivano . 

Cucullus era una maniera di cappuccio 
simile a quello de’ monaci. Per lo più stava 
attaccato alla lacerna , ch’era una sopravveste, 
di cui si servivano i soldati ed i contadiui. 

Pileus per la forma corrispondeva alle 
nostre berrette da notte. Si dava agli schiavi, 
quando si mettevano in libertà . 

Petasus. Se ne servivano i viaggiatori. 
Per lo più aveva le sue ale, ma più picciole 
che quelle de’ nostri cappelli. A dir vero, i no- 
stri sono senza paragone più comodi per ripa- 
rare c il sole e la pioggia: ma i Turchi, e tutti 
gli orientali, conservano tuttavìa l’ uso dei loro 
turbanti . 

La materia de’ calzari è oscurissima, 
avendo noi intorno ad essa pochissimi lumi 
dagli autori, come se ne avvide il p. Mootefau- 
cou, che in questa digressione mi è stato d’uu 
grande aiuto . 

I calzari degli antichi possono dividersi 
in due specie: quelli che coprivano lutto il pie- 
de come le nostre scarpe, calceus ec. e quelli 
che avevano una o più suole sotto il piede, e 
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alcune coreggie che legavano il piede nudo 
per di sopra , cosicché una parte rimaneva sco- 
perta ; ed erano presso a poco i nostri san- 
dali: caliga, solea , crepida , sandalium . La 
differenza di questi calzari ci è poco nota. Al- 
cuni arrivavano alla noce del piede, ed altri 
andavano anche più in su, e talora sino a mezza 
gamba, come, per esempio, quello dei senatori. 

Nam ut quisque insanus nigris medium impediit crus [ Lìb. I, sat. 
Pellibus , 6 ,t. a7,a8-l 

dice Orazio per significare che un uomo e di- 
venuto senatore. Caliga era il calzare dei 
guerrieri . 

Ocreae erano una specie di stivaletti, che 
coprivano una buona parte della gamba . 

Vestì delle donne . 

Le donne, non meno che gli uomini, ave- 
vano tre vesti l’una sopra l’ altra. 

Indusium era sulle carni, e serviva di ca- 
micia. 

Stola era lo stesso che la tonaca degli uo- 
mini, se non che quella delle donne era più 
lunga, e scendeva sino alle calcagna. Le sue 
maniche giungevano sino al gomito, mentre 
erano cortissime quelle degli uomini. 

Palla o pallium , o amiculum , o peplum , 
era l’abito esteriore delle donne, e corrispon- 
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deva alla toga degli uomini, È malagevole di- 
stinguere il vario concetto di questi nomi . 

Non si aspetti alcuno che per me ora de- 
scrivami i diversi ornamenti che le donne im- 
piegavano per abbigliarsi , essendo elleno state 
curiosissime in ogni tempo e presso tutte le 
nazioni secondo l’osservazione di s. Girolamo, 
il quale diede a quel sesso l’epiteto di pliilo- 
ìcosmos , amante degli ornamenti . Nemmeno 
mi prenderò pensiero di dilatarmi sulla ma- 
niera con cui s’acconciavano il capo , essendo 
stata in ogni tempo soggetta a variazioni; poi- 
ché le mode mutavansi anche allora almeno 
così di frequente, come a’ tempi nostri. In 
qual guisa potrei venire a capo di descrivere le 
acconciature che veggonsi ne’ marmi, dove i 
capelli della parte anteriore del capo s’inalzano 
con cinque o sei ordini di anelli l’uno dopo 
l’altro un mezzo piede sopra la fronte; e quel- 
li della parte posteriore sono intrecciati, o, a 
dir meglio, attortigliati a guisa di grossi cor- 
doni , volti , rivolli , e accomodati con mira- 
bile artifizio? 

lurfnul. Tot premit ordinibus, tot iam compagibus aitimi 
[Vi.i.Soa.] Aedificat caput. 

Et qu’une maio savante avec tante d’ artifice 
Balit de ses ebeveux le galant edifice. 

Si dura fatica a credere, dice il P. Mont- 
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faucon, che i soli capelli di una donna possano 
dare tanti cordoni, sul di dietro, e tante anel- 
la sul davanti j ma forse per tale acconciatura 
vi si aggiungevano capelli posticci. 
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LIBRO XIV 


(Questo libro decimoquarto, nello spazio di 
soli due anni, racchiude i più grandi avveni- 
menti: la dittatura di Fabio Massimo, il cui 
generale di cavallerìa è Minuzio; e la celebre 
battaglia di Canne sotto i consoli Paolo Emi- 
lio, e Varrone. 

§ I. Idea generale della dittatura. Fabio Mas- 
simo è dichiarato vicedittatore , e Minuzio Rufo 
generale della cavallerìa. Annibaie saccheg- 
gia il paese, e invano assedia Spoleto. Manda 
corrieri a Cartagine. Fabio attende in primo 
luogo a disporre gli animi alla religione. Par- 
tenza del dittatore. Autorità della dittatura. 
Servilio è incaricato di stare con una flotta 
alla difesa dei littorali. Fabio forma il pro- 
getto di non dar battaglia , e persiste nella 
sua determinazione , malgrado gli sforzi di 
Annibaie, ed i motteggi dei suoi. Carattere, 
di Minuzio. Annibaie è ingannato dall'errore 
della sua guida. Fedeltà ammirabile degli al- 
leati del popolo romano. Sedizioso discorso di 
Minuzio cantra il dittatore . Combattimento 
temerario, e sconfitta di Mancino. Scaramuccie 
tra’ due partiti. Annibaie si trae fuori da un 
passo pericolosissimo con uno strattagemma 
affatto nuovo. Fabio è costretto di andare a 
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Roma. Fortunate spedizioni di Cneo Scipione 
in Ispagna. P. Scipione va a raggiungervi il 
fratello . Ostaggi spagnuoli dati ai Romani 
per l’astuzia di Abeloce . Fabio si scredita 
per le sagge sue dilazioni. Due altri motivi 
lo rendono sospetto . Leggiero vantaggio di 
Minuzio sopra di Annibaie. Il popolo rende 
uguale V autorità di Minuzio a quella del 
dittatore. Alterigia impertinente di Minuzio. 
Mischia tra Annibaie e Minuzio. Questi è 
vinto, ma Fabio lo salva, ed egli, avvedutosi 
del suo errore , torna all’ubbidienza del ditta- 
tore. Rare doti di Fabio. Saggezza della con- 
dotta di lui rapporto ad A nnibale. Digressione 
sul cambiamento delle monete in Roma. 


Idta gene- 
rale della 
dittatura. 


]N^on era stato crealo in Roma per trentatrè 
anni verun dittatore (i) per condurre le ar- 
mate, quando si rinnovò questa dignità nella 
persona di Fabio. È da rammentarsi che il dit- 
tatore era quasi un re, ma solo per sei mesi. 
Ogni altra autorità, durante il governo di lui, 
o cessava, o gli era subordinata, eccettuatine i 
tribuni del popolo, che independentemente da 
lui esercitavano gli uffizj della lor carica . I 
consoli non erano che suoi luogotenenti , nè gli 
compai ivano innanzi che quali privati. In se- 


(i) Si nominavano talora i dittatori per qualche funzione civile, 
terminata la quale vi rinunziavano» Ne’ trentatrè anni, dei quali qui 
si parla, v’erano stati alcuni dittatori di tal fatta, e tra gli altri Fabio 
medesimo . 
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gno di questo supremo potere avea egli venti- 
quattro littori, mentre i cousoli non ne aveano 
ciascuno che dodici. Egli, quand’era in città, 
presiedeva al senato , e ne faceva eseguire le 
deliberazioni. A lui apparteneva il comando 
degli eserciti. Non divideva la sua autorità col 
generale della cavallerìa , eh’ egli stesso sce- 
glievasi, ed il quale era soltanto un primo 
uffiziale, che riceveva gli ordini del dittato- 
re, e ue faceva le veci quand’era lontano. 
D’altronde la dittatura, come si scorge dai 
fatti, di cui ora rendiamo conto, non era una 
carica sempre sussistente nella repubblica. Vi 
si ricorreva quando i bisogni dello stato lo ri- 
chiedevano. 

Se mai la repubblica era stata nella ne- 
cessità di servirsi di mezzo tanto straordinario, 
ciò fu certamente nella circostanza presente 
della funesta battaglia del Trasimeno, nella 
quale i Romani, in men di un anno, dacché 
Annibaie era venuto in Italia, furono sconfitti 
per la terza volta. Furono allora presi da tale 
spavento, che Roma stessa non sembrava loro 
fuor di pericolo. Ma era lontano il console, 
cioè quegli che solo poteva nominare un ditta- 
tore, nè potevaglisi facilmente spedire un cor- 
riere, o fargli arrivar lettere, perchè i Carta- 
ginesi occupavano tutti i passaggi. D’altronde 
non eravi esempio, che il dittatore fosse crea- 
to dal popolo. Si prese quindi un parlilo di 


AH. DI R.535. 

AV.O.C.117. 

Fabio è di- 
chiarato vi- 
cedittatore , 
e Minuzio 
Rufo, gene- 
rale della 
cavalleria. 
LÌV. lib. 4 3, 
cap. 8. 
Plut.inFab. 
pag. 175. 
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mezzo, e Q. Fabio Massimo fu eletto vice- 
dittatore . Era cornuti parere che in lui solo 
la grandezza dell’animo, e la gravità dei co- 
stumi fossero proporzionate alla dignità e alla 
maestà della carica 5 tanto più ch’egli per an- 
che trovavasi in quell’età, in cui il vigore del 
corpo basta ad eseguire i disegni dell’animo, 
e l’ardire è temperato dalla prudenza. Egli 
scelse per generale della cavallerìa Q. Minu- 
zio Rufo, che già era stato console, uomo di 
coraggio, ma troppo ardito, e disadatto al 
supremo comando. Chiese Fabio al popolo la 
permissione di montare a cavallo all’armata; 
cosa per antica legge espressamente vietata al 
dittatore, o si facesse consistere la maggior 
forza dei Romani nella infanterìa, o si giudi- 
casse per tal motivo che il dittatore, che la 
comandava , dovesse star sempre alla testa dei 
battaglioni senza mai discostarsene; o, essendo 
tal carica sommamente autorevole in ogni cosa, 
si volesse che il dittatore almeno in questo 
punto mostrasse di dipender dal popolo. 

Il senato ordinò al dittatore, ch’io così 
sempre nominerò, di fortificar Roma, porre 
alcuni corpi di truppe , che ne difendessero i 
passi, e rompere i ponti sui fiumi. Stimavasi 
ormai necessario di provvedere alla sicurezza 
della capitale 1 , poiché non erasi potuto difen- 
dere l’Italia contro di Annibaie. 

Comunque Annibaie potesse concepire le 
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più grandi speranze, non reputò opportuno di “ e, 1 h r ^ gi * 
avvicinarsi maggiormente a Roma. Si contentò iovano as$e- 

i. i . « • .. dia Spoleto. 

di battere la campagna, e saccheggiare il pae- p 0 i y b. i. 3 , 
se , incamminandosi verso il mare Adriatico, .l” 8 ;.? 37 ' 

7 Liv.lib.Q2, 

Attraversò l'Umbria (i), e recossi a dirittura a «p- 9- 
Spoleto ( 2 ), tentando di prenderla per assalto, 
ma inutilmente, perchè ne fu rispinto con per- 
dita. Dall’esito poco felice dell’attacco di una 
semplice colonia , argomentò quanto gli sarebbe 
costato l’ impadronirsi di Roma stessa. Di là 
marciò verso il Piceno (3), ove le sue truppe 
affamate ed avide ritrovarono nella fertilità e 
nelle ricchezze del paese con che ristorarsi 
dalle fatiche, ed arricchirsi. 

Intorno a quel tempo stesso mandò An- An “ ib,Ie 

1 1 manda cor- 

nibale corrieri a Cartagine con la nuova del- rieri Car- 
l’esito fortunato delle sue imprese in Italia: pc- p 0 !yb!T 3, 
rocchè non s’era egli peranche accostato al ma- pi8 ' 2ÌS- 
re. I Cartaginesi ne risentirono sommo piacere, 
e si applicarono più che mai agli affari di Spa- 
gna e d’Italia, niente omettendo di quanto po- 
teva accelerarne il buon riuscimento. 

Aunibale cangiava di quando in quando 
quartieri , senza discoslarsi dal mare Adriatico.. 

Fece lavare i cavalli con vino vecchio, del 
quale il paese abbondava, e li rendette di nuovo 

(1 ) Ducalo «TUrbino. 

( 2 ) Città ragguardevole anche al presente nello Stato della 
Chiesa . 

(3} Marca d'Ancona e di Feimo. 
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Fabio co- 
mincia a di- 
sporre gli 
animi alla 
religione, 
Liv. lib. aa | 
cap. 9. 
Plut.in Fab. 
pag. 176. 
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atti al servigio. Fece pure curare e guarire i 
feriti ; diede agli altri il tempo e i mezzi di 
ricuperare le loro forze j e, quando li vide tutti 
sani e vigorosi , si pose in viaggio , e attraversò le 
terre de’Pretuziani, ed’ Adria (i),i paesi de’Mar- 
rucini e de’Ferentani, e tutti i dintorni di Luce- 
ria e d’Arpi. Dovunque passava faceva stragi, da- 
va il saccheggio, e riduceva ogui cosa in cenere. 

In questo mezzo i Galli in diversi incon- 
tri erano stati rispinti dal console Cn. Servilio 
con qualche danno, e con la perdita d'una città 
di poca importanza. Ma, non sì tosto il console 
seppe la rolla del suo collega, marciò con tutta 
celerità verso Roma, per non mancare all’uopo 
alla patria . 

Tostochè il dittatore entrò in carica, 
adunò il senato. Reputando suo dovere rin- 
cominciare dagli atti di religione, fece inten- 
dere ai senatori che assai raen reo era stato 
Flaminio per temerità, e ignoranza dell’arte 
militare, che per aver disprezzato gli auspicj , 
e il culto degli dei. Si prescrissero parecchie 
ceremonie, si fecero voli di varie specie: tra 
gli altri quello della primavera sacra (a) , 
obbligandosi il popolo romano a sacrificare a 
Giove, in un dato anno, tutto il grosso e 
minuto bestiame che fosse nato nella prima- 


ti) Pressoché tutti questi paesi formano parte dell’Abruito Cite- 
riore, e tutti appartengano al regno di Napoli. 

(a) Ver tacrum. 
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vera dell’anno stesso. A tale oggetto si ordinò che 
nella celebrazione de grandi giuochi si spendesse 
la somma di treceutomilaireceutotreniatrè assi, 
ed il terzo di uuo di essi (i); dalla qual somma 
si scorge che il numero ternario si riguardava 
come religioso e sacro, anche presso i gentili . 
Adempiuti pertanto tutti questi diversi voti 
con le consuete ceremonie, s’intimò una pub- 
blica processione, alla quale intervenne un nu- 
mero immenso di popolo sì della città, che della 
campagna. Non pretendendo già Fabio con tali 
pratiche, siccome attesta Plutarco, di riem- 
piere gli animi di superstizione, ma di raffor- 
zarne il coraggio con la pietà, e dissiparne tutto 
il timore con una ferma fiducia nella protezio- 
ne del Cielo . 

Dagli affari della religione passò il ditta- Partmxadei 
tore a que’ della guerra. Avendo fatto leva di 
due legioni per unirle a quelle che a lui venis- c«p. u. ' 
sero dal console Servilio, segnò loro il giorno 
in cui doveano essere a Tivoli . Pubblicò nel 
tempo stesso un editto, per cui ordinava che 
tutti gli abitanti di città, o castella, poco forti-» 
ficate,si ritirassero in luogo di sicurezza; non 
meno che quelli della campagna , i quali si 
trovavano sulla strada, per cui Annibaie dovea 1 

passare; e per togliere a lui i mezzi per sussi- 
stere, fece attaccar fuoco alle case, e distrug- 
gere le messi de’ luoghi abbandonali. 

(i) Intorno a 16,667 lire. 
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Dopo aver dato questi ordini, Fabio parli 
perla via Flaminia per andare incontro al con- 
sole, e alla sua armata. Quando fu presso ad 
Otricolo , vedendo che il console gli veniva 
incontro a cavallo, e che era scortalo da alcuni 
uffiziali pure a cavallo, gli fece immantinente 
intimare che ne smontasse insieme co’ suoi, e 
gli si presentasse senza littori, e senza cor- 
teggio. La pronta ubbidienza del console, e il 
rispetto con cui si accostò a Fabio, risveglia- 
rono ne’ cittadini e nei confederati quell’alta 
idea della dittatura, che il tempo avea presso- 
ché cancellata. Era forse un tratto d’orgoglio 
nel dittatore l’esigere da un console una tale 
dimostrazione di rispettosa dipendenza ? No 
certamente, ma piuttosto un dovere, e uu tratto 
di giustizia. La divina Provvidenza, che fa 
ogni cosa con peso e misura , comunicando 
una parte del suo potere ai re, ai principi, e a 
quelli che amministrano i pubblici affari, per 
rendere la loro autorità più rispettabile, e in- 
sieme più utile ai soggetti , volle che fosse ac- 
compagnata da una pompa, e da uno splen- 
dore che colpisse i sensi; che alcuni littori, 
co’fasci e con le scuri, o guardie armate, mar- 
ciassero innanzi a loro per inspirar terrore, e 
che nell’ accostarsi al loro trono od alla loro 
persona si rendessero ad essi certi omaggi este- 
riori in contrassegno della sornmessione che 
conviene a chi deve ubbidire. Gli uomini souo 
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troppo materiali perchè abbiano a riconoscere 
e onorare in altri uomini l’autorità divina, 
se li veggono in uno staio che nient’ abbia di 
splendido e grande, in uno stato vile e spre- 
gevole. 

Mentre il dittatore e il console tratlene- 
vansi insieme, il dittatore ricevette lettere da 
Roma, dalle quali intese che alcune barche 
partite dal porlo d’Ostia, cariche di provvi- 
sioni per Tarmata di Spagna, erano state prese 
dalla flotta cartaginese presso al porlo di Cos- 
sa (i). Fu dunque comandato a Servilio di 
portarsi con ogni sollecitudine ad Ostia, di 
prendere quanti vascelli si trovassero in quella 
città , o vicino a Roma, di riempierli di sol- 
dati e marinai, d’inseguire la flotta ostile, e 
difendere le spiagge d'Italia. 

Avendo il dittatore ricevuto il comando 
dell’armata del console, si portò a Tivoli nel 
giorno da lui segnato al generale adunamen- 
to: di là s’avanzò a Preneste, e raggiunse 
per iscorciatoie la via Latina; e, dopo aver 
fatto riconoscere i luoghi con gran diligenza , 
andossene a cercare il nimico, col pensiero 
che allora formò, e dal quale non si dipartì 
dipoi , di non arrischiare alcun combattimen- 
to se non quando la necessità ve lo costrin 
gesse . Si pose ad osservare i movimenti di 


Servilio è 
incariratodi 
stare con 
una flotta 
alla difesa 
del littorale. 
Liv. et riut. 


Fabio forma 
il progetto 
di non dar 
battagli) , 
e persiste 
nella stia 
determina- 
zinne , maU 
grado gli 
sforzi d’A it* 
nibale, ed i 
motteggi 
de’atioi. 
Polyb. I. 3, 

p. ■j'ìq-q io. 
Liv. llb. 23, 
cap. 12 . 
Fiat. in Pah. 

r*g- >?o. 


(i) Città, e |iruinohtnrio d’k'lruria. 
T. A VA. 
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Annibaie, a ristringerne i quartieri, a ta- 
gliargli l’andata de’ viveri, ad evitar le pianure 
a cagione della cavallerìa numida , a tener die- 
tro a’ nimici allorché levavano il campo, a 
stauearli mentre marciavano, e finalmente a 
mantenersi in uua distanza, che gli lasciasse 
la libertà di uon venir alle mani, se non quando 
scorgesse uu evidente vantaggio. 

Allora Annibaie era poco distante dalla 
città d’Arpi nell’Apulia, o Puglia, e, fin dal pri- 
mo giorno che vide tanto vicino il nimico, non 
tralasciò di presentargli battaglia. Ma, quando 
s’accorse che il campo del dittatore era nella cal- 
ma più tranquilla, e che tutti gli andamenti di 
lui nou vi cagionavano il più leggiero movimen- 
to, ritirossi nelle sue tende, biasimando in ap- 
parenza la viltà de’ Romani, con rinfacciar loro 
di essere insensibili alla gloria , di aver perduto 
quel marziale valore sì naturale a’ loro mag- 
giori , e di cedere a lui apertamente una facile 
vittoria: ma in suo cuore affliggevasi, vedendo 
di avere a fronte un capitano tanto diverso 
da Flaminio e da Sempronio, e che i Romani 
dalle loro sventure avessero finalmente appreso 
a sceglierne uno capace di far resistenza ad 
Anni baie. 

Sino da quell’ istante comprese che non 
aveva a temere attacchi vivi ed arditi dal canto 
del dittatore, ma uua prudente e circospetta 
condotta, che poteva involgerlo in grandi ini- 


STORIA ROMANA 5l 

barazzi. Restavagli a sapere se il nuovo generale, 
di cui non aveva per anche sperimentato la co- 
stanza, avrebbe tutta la necessaria fermezza 
per non deviar punto dal suo divisamente . 

Procurò dunque di scuoterlo co’ diversi movi- 
menti che faceva, devastando le terre, saccheg- 
giando le città , e abbruciando i borghi ed i 
villaggi. Ora precipitosamente levava il cam- 
po , ora fermavasi d’ improvviso in qualche 
valle rimota, per vedere se mai potesse sor- 
prenderlo in a|>erta campagna . Ma Fabio con- 
duceva le truppe per luoghi alti senza perder 
di vista Annibaie, non avvicinandosi mai sì 
dappresso al nimico, che fosse costretto di 
venire alle mani, ma neppure discostandosi da 
lui iu modo che gli potesse scappare. Faceva 
stare esattamente nel campo i soldati, uon 
permettendo loro di uscirne che per forag- 
giare, e con buona scorta. Non s’impegnava 
che in leggiere scaramucce, e eoa tale avve- 
dutezza, che le sue truppe vi riportavano sem- 
pre vantaggio. Così rincorava a poco a poco i 
soldati avviliti per la perdita di tre battaglie, 
e rendevagli alti a ripromettersi, come un tem- 
po, l’esito più fortunato dal loro coraggio, e 
dalla fortuna . 

Fabio non incontrava minore ostacolo alle Caral,ere 

, . ...... • / \ Min uxio.' 

sagge sue determinazioni m Mtnuzio j, gene- Liv.iib.ai, 
rale di cavallerìa, che in Annibaie. Minuzio era “ p ' ,9 ‘ 

( i / iti non Annilutem magi t injiitum tam tanit contiliit 
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un uomo, cui nient’ altro tratteneva dal pre- 
cipitar la repubblica , che il suo stato di su- 
bordinazione e dependenza; ardente e impe- 
tuoso ne’ consigli, arrogante e presuntuoso nei 
discorsi. Egli sparlava di Fabio senza riguardi, 
prima alla presenza di pochi, e poi pubblica- 
mente, trattandolo da vigliacco e codardo, 
anziché lodarlo come indugiatore e prudente; 
dando alle virtù di lui il nome dei vizj che 
sono ad esse contigui. Così, con vile e nero ar- 
tifizio, che troppo di sovente riesce, e che 
consiste nel deprimer coloro che ci sovrastano 
di grado e di merito, inalzava la sua reputa- 
zione sulle rovine di quella del suo generale. 

I Cartaginesi, saccheggiata la Daunia (i) 
e varcato l’Apennino, s’inoltrarono fino nel 
Sannio, paese pingue e fertile, che da gran 
tempo se ne stava in tranquillissima pace, tro- 
vandovi tal copia di viveri, che, malgrado l’uso 
smodato, ed il guasto che ne facevano, non li 
potevano consumare. Di là fecero scorrerìe a 
Benevento, colonia dei Romani, e presero Te- 
lesia, città ben fortificata, donde trassero un 

habebnt , quam magia t rum equitum # qui nihil aliati , quam quod 
parebat in imperio , morite ad praecipilandam renipublicam fiabe- 
bai: ferox rap/dutque in consiliia , ac lingua immodicu» t primo 
inter paucoa, dein propalam in vulgus , prò cunctatore segnent , 
prò cauto timidum , affmgens vicina vintiti bua vitto t compelln- 
bat : premendorumque superiorum arte ( quae pesaima ars nimis 
prosperit mullorum successibus crevit ) se se extolUbat. Lir. lib. 29, 
cap. i 2 . 

(i) Capitanata, provincia de) regno di Napoli nella Puglia. 
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prodigioso bottino. Determinossi Annibaie di 
passare verso Capua, sperando, siccome veni- 
vane accertato , che quella città fosse per di- 
chiararsi del suo partilo. I Romani lo segui- 
vano sempre in distanza di una o due giorna- 
te, senza voler nè raggiungerlo, nè attaccarlo. 
Il generale cartaginese comandò alla sua guida 
che lo conducesse nel territorio di Casino, 
avendo saputo dai conoscitori del paese che, 
s’egli occupalo avesse un passo stretto che tro^ 
vavasi in que’contorni , non restava più aperto 
alcun passaggio a’ Romani per recarsi a soccor- 
rere i loro alleati; ma, per la maniera barbara 
ond’ egli pronunziò quel nome, la guida intese 
Casilino invece di Casino. Quindi, prendendo 
una strada affatto diversa , passò per Allifa , 
Calazia, e Cale, e trovossi conira il suo inten- 
dimento nelle pianure di Stella. Riconobbe 
finalmente il suo errore, e che Casino era as- 
sai lungi di lì. Per intimorir le altre guide 
col gasligo di quell’ infelice, e liberarsi dal 
pericolo di ricadere in simili inconvenienti, lo 
fece batter con verghe, e poi crociljggere. Qual 
delitto avea commesso la guida con Tessersi 
ingannata in quelle circostanze? 

Annibaie, traendo vantaggio dal proprio 
abbaglio, cominciò a devastare le pianure di Ca- 
pua, e principalmente il delizioso e ricco paese 
di Falerno, credendo che le città , prese da 
spavento, rinunziassero all’alleanza de Romani; 


Annibale 
è ingannato 
dall’errore 
della tua 
guida. 

Liv. lib. 32, 

cap. i3. 


I 

Fedeltà am- 
mirabile de- 
gli alleati 
di Roma. 
Polyb. I. 3, 
peg. 341 . 
Li», lib. 32, 
cap. i3. 
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imperocché sinora, benché i Romani in tre 
battaglie fossero stati vinti, non erasi dichia- 
rata pe’ Cartaginesi alcuna città d’ Italia. Tut- 
te si erano conservate fedeli , quelle ezian- 
dìo che avevano maggiormente sofferto: tale 
era degli alleali il rispetto e la venerazione per 
la repubblica romana. Non vi ha cosa che più 
torni in onore del popolo romano, e ne faccia 
meglio conoscere il carattere , quanto ciò che 
ne dice Polibio. Da simili tratti convien for- 
marne giudizio. Tito Livio gli rende la me- 
desima testimonianza, e fors anche più vantag- 
giosa che quella dello storico greco. « Mentre, 
» die’ egli, tutta l’Italia ardeva per la guer- 
» ra (i), le orribili devastazioni di Annibaie non 
» ebbero forza di far vacillare la fede degli al- 
» leali. Imperocché, soggiunge, (e ciò merita pro- 
» fonda riflessione ) trovandosi eglino sotto un 
» governo pieno di equità e di moderazione, vi- 
» vevano di buon grado soggetti ad un popolo 
» che un merito impareggiabile rendeva degno 
» di comandare, il quale pei sudditi è il vincolo 
» più tenace, e il pegno più sicuro di fedeltà», 
sedizioso dì* Le mormorazioni e i sediziosi discorsi 
mìXìI' del generale della cavallerìa erano cessali da 
ditutore fl ua ^ )e gi° i no » poiché, avendo Fabio, che se- 
liv. tib.aa, guiva Anni baie , fai to marciare a gran passi l’e- 

cap. iij. 

(l) Nec lanieri is terror t quum omnia bello /Ingranai ,/ìde tociot 
dimoili : vide lice t quia nulo et moderatu regebantur imperio , nec 
abnuebant , quod unicum vinculum /idei est f melioribus parere. Liy. 
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serrilo, Minuzio e i suoi partigiani si diedero 
a credere che tanto si affi enasse per soccor- 
rere la Campania. Ma, quando furono accam- 
pati presso a Volturno, e di là videro il più 
bel paese d’Italia in preda al nimico, e princi- 
palmente quando dalla vetta del monte Massi- 
co discopersero tutto il paese di Falerno e di 
Sinuessa devastalo, e tutte le case villerecce 
abbruciate da’ Cartaginesi , senza che Fabio, 
ostinato nel guardar l’eminenze, parlasse di vo- 
ler combattere, allora destossi più violenta che 
per l’innanzi la sedizione. « Siamo dunque ve- 
» miti, diceva Minuzio, ancor più furibondo 
» che prima , a cercare come un gradito spet- 
» tacolo la vista della spaventevole desolazione 
» dei nostri confederati? Se il motivo della 
» gloria e dell’interesse non può stimolare il 
» nostro coraggio, perchè almeno non abbiam 
» noi compassione de 'nostri concittadini, man- 
» dati in colonia a Sinuessa da’ nostri maggio- 
» ri? E che? Niente ci commuove il vedere 
» in poter de’Numidi e de’ Mori quelle spiagge 
» medesime, lungo le quali i nostri antenati si 
» sarebbero recalo a disonore che le flotte car- 
» taginesi navigassero impunemente? Già son 
» pochi mesi, all'udire l’assedio ed il pericolo 
» di Sagunto, eravamo trasportati da indigna- 
» zione: e ora veggiamo con occhio tranquillo 
» che Annibaie è per iscalare le mura di una 
» colonia romana? Se al tempo de’ nostri ante- 


Ptut-in Fab. 
pag. 177. 
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» nati quel gran capitano, che meritò di esser 
» chiamato il secondo fondatore di Roma , si 
» fosse portato come ora si porta questo nuovo 
» Cammillo, che solo fu reputato degno della 
» dittatura in circostanze così spinose, Roma 
» sarebbe ancora in potere dei Galli . Disin- 
» ganniamoci: è pazzia il darsi a credere di 
» poter riportar la vittoria stando con le mani 
» alla cintola, o solo indirizzando voti al cielo. 
« È d’uopo far prendere le armi alle truppe, 
» condurle nella pianura, e cimentarsi col ne- 
» mico. Crebbe il romano impero con l’ope- 
» rare, con l’affrontare i pericoli, non già con 
» una timida condotta, che da’ codardi si ap- 
» pella prudenza e circospezione. » 

Spargevansi per l’esercito tali discorsi, e 
non eravi chi al dittatore non preferisse di lunga 
mano Minuzio. Gli amici stessi di Fabio, e 
quei che sembravano i più interessati per lui, 
lo consigliavano di metter fine a tutte quelle 
dicerìe, che denigravano la di lui fama, dimo- 
strando qualche condescendenza verso gli uf- 
fiziali e i soldati, i quali tutti ardentemente 
chiedevano di esser condotti conira il nimico. 
Ma il dittatore senza commuoversi disse loro : 
« Allora sì che io mi mostrerei di fatto assai 
» più timido che essi non mi accusano, se, pa- 
» ventando le loro ciance ed ingiurie, cangiassi 
» una risoluzione, alla quale non mi sono ap- 
» piglialo se non dopo di averne ponderale 
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» seriamente tutte le conseguenze, e ricono- 
» scinta l’assoluta necessità. Quando si teme 
» per la patria*, si teme senza vergogna: ma 
» chi teme i discorsi degli nomini, e si lascia » 
» sgomentare dai loro motteggi, mostrasi in- 
» degno del comando, e si rende schiavo a 
» coloro i quali deve signoreggiare, e raffre- 
» nare, e correggere, quando pensano male. » 
Fabio dunque, sempre all’erta sì contra i pro- 
prj soldati, che contra i nimici,e riguardando 
eziandìo i Romani come i primi avversar}, ri- 
spetto ai quali doveva mostrarsi invincibile, 
tenne costantemente la condotta medesima per 
tutto il resto della campagna , non curando i 
detti ingiuriosi, che ben sapeva essere stati por- 
tati dal campo fino alla città contra la supposta 
sua timidità e negligenza . Annibaie, disperando 
di trarlo al conflitto, pensò a ritirarsi in qualche 
luogo, dove potesse comoda mente svernare; non 
volendo consumare le provvisioni che aveva rac- 
colte, ma metterne qualche parte in serbo: poi- 
ché non bastavagli che al presente non man- 
casse nulla all’esercito, mastudiavasi di conser- 
varlo sempre nell’abbondanza. 

Fabio, avvisato dai suoi corrieri del divi- 
samente di Annibale, e persuaso che, per uscire 
dalla Campania, egli prenderebbe necessaria- 
mente quello stesso cammino, per cui era vi 
entrato, spedì una banda dei suoi ad occupare 
il monte di Gallicolo, ed il forte di Casilino 



Combatti- 
mento te- 
merario e 
•confi tu di 
Mancino. 
Liv. lib. 32, 
cap. | 5 . 
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Egli poi ricondusse l’esercito per le stesse col- 
line, e mandò frattanto L. Mancino alla sco- 
perta con quattrocento cavalli. Questo giovane 
ufliziale aveva ordine di spiare gli andamenti 
de’nimici senza farsi vedere se fosse possibile, 
o almeno senza esporsi a verun rischio, e ve- 
nire a renderne conto ; ma, essendo egli uno di 
quelli che dai sediziosi e violenti discorsi di 
Minuzio erano stali sedotti , appena vide dei 
cavalieri numidi sparsi qua e là pe’ villag- 
gi , che gli assalì, e ne uccise alcuni: tanto 
bastò per fargli perder di vista le sue eommes- 
sioni: l’ardente brama di azzuffarsi prevalse 
all’ubbidienza dovuta al dittatore. I Numidi, 
divisi in più squadroni, gli piombarono ad- 
dosso gli uni dopo gli altri ; indi, fuggendo ad 
arte dinanzi a lui, lo trassero a poco a poco 
presso al loro campo, dopo averlo ben fiaccato 
con tutti i di lui soldati e cavalli. Canalone, 
che comandava a tutta la cavallerìa, fece tosto 
una sortita, e postili in fuga anche prima di 
raggiungerli, gl’ inseguì quasi due leghe senza 
interruzione. Mancino, vedendo che non po- 
teva sottrarsi dai suoi cimici, i quali punto 
non cessavano d’ inseguirlo , esortò i suoi a 
difendersi il meglio che potessero, e rivoltosi 
conira i Numidi, ai quali era inolio inferiore sì 
di numero, che di forze e coraggio: però rimase 
ucciso egli stesso coi più valorosi dei suoi. Gli 
altri si ritirarono a spron battuto prima a Ca- 
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le, indi per vie non frequentate sino al campo 
del dittatore. 

Per buona sorte Minuzio in quel giorno Seismi™# 
era Venuto a riunirsi a Fabio, dal quale qual- tra* due 
die giorno prima era stato mandato a impa- lìÌ? librai 
dronirsi, sopra a Terracina,di un passo strettis- "P- ,6 - 
simo che domina il mare, per impedire ad 
Annibaie di andare alla volta di Roma, come 
avrebbe potuto fare , se non gli fosse stata 
chiusa la via Appia. Il dittatore e il generale 
della cavallerìa, riunite le loro truppe, anda- 
rono ad accampare sulla strada, per cui Anni- 
baie doveva passare, intorno a due miglia lon- 
tano da lui. Il giorno dopo, i Cartaginesi occu- 
parono tutto il terreno frapposto ai due campi. 

I Romani si posero sotto le loro trincèe, ove 
avevano sicuramente il vantaggio del luogo: 
ma i ni mici non tralasciarono di avanzarsi, 
avendo alla testa la loro cavallerìa, lo che diede 
occasione a varie scaramucce tra le due parti. 

Ma i Romani non abbandonarono il loro po- 
sto, ritenuti da Fabio; sicché il fatto accadde 
più secondo il genio del dittatore, che secondo 
le mire d’Annibale. Ottocento Cartaginesi cad- 
dero morti sul campo; i Romani non perdet- 
tero che dugeuto uomini. 

Annibale era in un sommo imbarazzo. Annibale 

» •!>•••»• tratti fuori 

Jira .assolutamente necessario cn et ripigliasse un patso 
quel cammino per cui era venuto, cammino P e . r,colm '*' 

1 1 7 timo con 

strettissimo, e dove con tutta facilità poteva uno ttrata- 
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gemma af- essere molestato. Fabio, intento a pigliar van- 
Po^bTT taggio dall’imbarazzo del nimico, manda in- 
p- »4^ a 4 s - oanzi quattromila uomini ad occupare lo stesso 
cip*. 16 , is’. passo, dopo di avergli esortali a fare il loro do- 
Pl *p£.^ b ’vere, e a trar partito dalla felice situazione 
i»g. 3 ia . posto che andavano a prendere . Si porlo 
poi egli stesso con la maggior parie dell’ eser- 
cito sulla collina, che dominava le strette. 
Arrivano i Cartaginesi, e si accampano nella 
pianura appiè de’ monti. Trovavasi Annibaie 
rinserralo da tutte le parli, e nella dura neces- 
sità di svernare tra le rocce di Formio da un 
canlo, e dall’ altro tra le sabbie e le paludi or- 
ribili di Linterno; mentre i Romani aveano a 
tergo Capua e Sannio, e buon numero di ric- 
chi alleali, da’ quali potevano esser provveduti 
abbondevolmenie di viveri. 

I Romani credettero che Annibaie non 
potesse più uscire dalla sirena in cui era en- 
trato, e nutrivano la dolce speranza di toglie- 
re a’Cartaginesi tulio il ricco bottino che trae- 
vansi seco , e terminare ben presto una guer- 
ra, che era già loro costata tanto sangue, e 
che li rendeva inquieti per l’avvenire. Fabio 
medesimo era di un tal sentimento, e a nien- 
t’ altro pensava che ai posti da occupare, e don- 
de incominciare l’attacco; tutti progetti che 
doveano eseguirsi nel giorno appresso. 

Annibaie, considerando che far potessero 
i minici in tale occasione, non ne diede loro il 
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tempo. Ben si accorse che si rivolgevano con- 
tro di lui i consueti suoi strattagemmi e artifi- 
zj; ma gliene restavano ancora degli altri. In 
tali circostanze un generale ha bisogno di pron- 
tezza e fermezza d’animo non ordinaria, per 
ravvisare il pericolo in tutta la sua estensione 
senza perdersi d’animo, e trovar ripieghi pronti 
e sicuri senza lunghe deliberazioni . Imma- 
ginò dunque uno stratagemma affatto nuovo, 
e finora non praticato, meno acconcio a nuocere, 
che ad abbagliare e atterrire con lospet tacolo (i ). 
Ratinali intorno a duemila bovi tra selvaggi 
e dimestici, i quali erano parte del bottino, da 
lui fatto uel paese nimico: ordinò che si rac- 
cogliessero per la campagna sarmenti ed altre 
legna secche e minute, e, fattone piccioli fasci, 
si legassero con destrezza alle corna di quelli 
animali: comandò ad Asdrubale di farvi at- 
taccare il fuoco sulla mezzanotte, e cacciar i 
bovi verso le eminenze, e principalmente dalla 
parte de’ passi stretti occupati già dai Romani. 

Prese tali misure, cominciò egli stesso a 
marciare in silenzio, e ad avanzarsi verso le 
strette, avendo per vanguardia l’infanterìa gra- 
vemente armata, nel centro la cavallerìa segui- 
ta dal bottino, e alla retroguardia gli Spagnuoli 
e i Galli. I bovi precedevano in gran distanza 
la vanguardia dell’esercito. Sulle prime il solo 

(i) Ludibri um oculorum , specie terribile , ad fruttandum ho - 
neo* commentiti. Liv. 
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tirnor delle fiamme che scintillavano sulle lor 
teste, e più ancora il dolore che si fece sentire 
quando il fuoco penetrò sul vivo, mise quegli 
animali in tal furore, che si dispersero qua e 
là dovunque, per le colline e le foreste. Gli 
sforzi che faceano per liberarsene, agitandosi 
e scuotendo la testa, accrescevano la fiamma 
e la dilatavano, e quindi appiccavasi il fuoco a 
tutti i circostanti arboscelli. I Romani sbigot- 
titi si diedero a credere sulle prime che quelli 
fossero uomini, i quali corressero da ogni parte 
con fiaccole in mano. Que’ soldati medesimi 
che erano stati posti di guardia all’ingresso del 
passo stretto, al vedere que’ fuochi sovrastanti 
alle loro teste, si diedero tosto alla fuga, e gua- 
dagnarono la vetta del monte, come il sito più 
sicuro, perchè vi scorgevano minor fuoco. Ma 
si abbatterono in alcuni bovi separati dagli al- 
tri, e sulle prime, prendendoli da lontano per 
animali che gittassero fuoco dalla gola, soffer- 
maronsi tutti storditi a tal vista. Avendo poi 
conosciuto com’era la cosa con l’accostarsi più 
da vicino, e vedendo non esser che un artificio 
del tutto umano ciò che avean preso per un 
prodigio, anziché rincorarsi, ne concepirono 
maggior timore, e, credendosi in procinto di es- 
ser investiti da’ ni mici, fuggirono ancor più di- 
sordinati che per l’innanzi,esi incontrarono nel- 
l’armata leggiera di Annibaie. Ma, temendo del 
[tari gli uni e gli altri di mettersi troppo a re- 


Digitized by Google 



STORJA ROMANA 63 

pentaglio nelle tenebre della notte, aspettarono 
il giorno senza incominciare la zuffa . Intanto 
Annibaie ebbe l’agio di far uscire dalla stretta 
le truppe. 

Fabio ben si accorse di tal movimento . 
Ma, tenendo per certo che ciò non fosse che 
uno strattagemma d’Annibale, ritenne i soldati 
nelle trincèe, non volendo arrischiare un com- 
battimento in tempo di notte. Allo spuntar 
del giorno sulla sommità del colle vi fu un 
conflitto, nel quale l’armata leggiera di Anni- 
baie, divisa dal resto dell’esercito, sarebbe stata 
facilmente rotta da’Romani superiori di nume- 
ro, se non fosse stata difesa da un grosso corpo 
di Spagnuoli ch’ei le mandò per rinforzo. I 
soldati di questa nazione, avvezzi ad arrampi- 
carsi, e a correre con agilità per mezzo alle fo- 
reste e alle rocce più scoscese , si schermirono 
facilmente, con la destrezza de’ loro corpi, e 
con la loro maniera di attaccare e difendersi, 
dagli sforzi di un nimico gravemente armato, 
e avvezzo a combattere nella pianura senza ab- 
bandonare il suo posto. Si ritirarono gli uni e gli 
altri nel loro campo avendo i Romani in quella 
mischia perduto alquanti soldati, mentre degli 
Spagnuoli non vi restò morto quasi alcuno. 

Sottrattosi Annibale da quel grave peri- 
colo con ugual gloria e fortuna, andò a piantare 
raccampamerito nel territorio d’Aliffa, ove Fa- 
bio lo incalzò. Questi, secondo il suo proponi- 



Fabio è 
costretto a 
andare a 
Jioma. 
Folyb. ). 3 
pag. *45. 
Liv. lib. a; 
cap. 18 . 

Plut. 
pag. 370. 
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munto, guidava sempre le truppe per luoghi 
elevati, tenendosi tra l’esercito ostile e la città 
di Roma , senza perder di vista il nimico, e 
senza esporsi alla necessità di combattere. An- 
nibaie, dopo alcuni movimenti, ritornò di nuo- 
vo noll’Apulia, e avanzossi lino a Geraunio, i 
cui abitanti si erano ritirati, perchè la piazza 
non si poteva difendere. Fabio vi si appressò, 
e acca m possi in un po^lo vantaggioso nel ter- 
ritorio di Lari no. 

Qujlclie tempo dopo, dovendo portarsi a 
i Roma , ove gli affari della religione lo richia- 
mavano, pose in opra non solo l’autorità, ma 
’ i consigli eziandìo, e quasi le preghiere per ot- 
tenere dal generale della cavallerìa « che,du- 
» rau te la suà lontananza, non tentasse la for- 
» tona, ma facesse più conto della prudenza 
* che del caso, imitando la sua condotta piut- 
» tòsto che quella di Sempronio e di Flami- 
•• nio: che non reputasse picchila cosa l’avere, 
» duratitela guerra, arrestato i progressi, e de- 
» lii'i gli artifizj di Annibaie, poiché, a detta 
•> de’medici più valenti e più saggi, il riposo 
» è sovente ai malati più salutare che i violenti 
» rimedj: che era un gran guadagno l’aver ter- 
» minato di esser vinti da un nimico sinora 
» sempre mai vittorioso, e l’aver finalmente 
» preso lena dopo tante successive sconfitte . » 
Si vedrà in seguito quanto furono inutili tali 
consigli. Intanto Fabio partì per Roma. 
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Non era l’Italia sola il teatro della guerra: Fortunate 
ma eziandìo nella Spagna guerreggiavasi per dFcn" sa- 
mare e per terra con eguale ardore. Asdrubale, 
allestiti dieci vascelli oltre ai trenta lasciatigli Poiyb. 1.3, 
dal fratello, fece partire da Cartagine la nuova, Lfoib^ij, 
o Cartagena , quaranta vele, di cui dato aveva cap ‘ ’ 9, 
il comando ad Amilcare; quindi, fatte uscire 
da’ quartieri d’inverno le truppe terrestri , si 
mise egli stesso alla loro testa ; e, facendo die i 
vascelli navigassero terra terra , li seguì sulla 
spiaggia con l’idea di unir le due armate, ar- 
rivate che fossero all’Ebro. Scipione, avver- 
tito del progetto de’ Cartaginesi , da prima si 
avvisò di andar loro incontro per terra; ma, 
sentendo che l’ armata nimica era numerosis- 
sima e ben agguerrita, imbarcò sui vascelli il 
fior de’ soldati, e, facendo vela con una flotta 
di trentacinque galèe, dopo due giorni di na- 
vigazione di là da Tarragona , approdò presso 
alle foci dell’Ebro, presso a poco intorno a dieci 
miglia (tre leghe) lontanodal nimico. Di là man- 
dò due vascelli di Marsiglia ad esplorare: impe- 
rocché i Marsigliesi erano sempre i primi ad 
avventurarsi, e la loro intrepidezza fu a lui as- 
sai giovevole. Niuno vi avea più interessato 
pe’ Romani, che questo popolo, il quale nel 
progresso diede loro parecchi saggi del suo buon 
animo, e principalmente si segnalò nella guerra 
contro di Annibale. Questi due legni riporta- 
rono che la flotta nimica era alle foci dell’Ebro. 

T. XXX. S 
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Cneo, senza frapporre indugj, sforza le vele per 
sorprendeva. Ma Asdrubale, informato dalle 
vedette delle torri die i Romani si avvicinava- 
no, sellici ò lungo la riva le truppe, e comandò 
die i soldati marittimi montassero sopra i va- 
scelli. Quando i Romani furono a tiro, si diede 
il segnale di battaglia, e si venne tosto alle ma- 
ni. I Cartaginesi ne sostennero l’urto per qual- 
che tempo vigorosamente , ma ben tosto pie- 
garono. Quando poi videro due de’loro vascelli 
in poter de’ Romani, e quattro affondati, si ri- 
tirarono verso terra; ma, incalzati vigorosamen- 
te da’ Romani, avvicinandosi più che poterono 
alla riva, poi, smontando a precipizio dai va- 
scelli , corsero a salvarsi verso l’armata terre- 
stre. 1 Romani li caricarono con tale impeto, 
che presero tutte le galèe, che avevano avuto 
la sorte di non rompersi contro la spiaggia, o 
di non arrenare, e neporlaron via venticinque 
attaccate alla poppa de’ loro vascelli . Questa 
vittoria costò poco a’ Romani, e li rendette 
padroni di tutto quel mare, e de’littorali vi- 
cini. Si avanzarono fino alle porle di Cartage- 
na, appiccarono il fuoco alle case più vicine alle 
mura, e desolarono tutto il circostante paese. 
La flotta, carica di bottino, di là portossi a 
Longuntica (i), ove Asdrubale avea fatto co- 
piosa provvisione di una specie di ginestra, 

(i) Città situala sulle frontiere del regno di Valenza . 
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sportimi, per farne gomene; e, riserbatasene 
quella quantità di cui abbisognavano, diedero 
il resto alle fiamme. 

Quindi la flotta si rimise alla vela, e lor- 
nossene indietro verso il paese die è di qua 
dall’Ebro. Scipione vi trovò i deputati di tutte 
le nazioni che abitano lungo quel fiume, e di 
parecchie ancora di quelle degli ultimi confiui 
della Spagna. Oltre a centoventi popoli si sot- 
tomisero alla potenza romana, dando ostaggi. 

T Celtiberi (i), che faceano parte dei po- 
poli sopra cceu nati, presero le armi per coman- 
do del generale romano, ed, entrando con po- 
deroso esercito nella provincia dei Cartaginesi, 
presero tre piazze di assalto; indi sconfissero 
Asdrubale stesso in due diversi conflitti, ucci- 
dendogli quindicimila uomini, facendone quat- 
tromila prigionieri, e togliendo parecchie in- 
segne. 

Quando i Cartaginesi ricevettero la nuova 
di tali sconfitte, allestirono settanta vascelli , 
poiché credevano di non potersi accingere a 
veruna impresa, senza essere padroni del mare. 
La flotta arrivò prima in Sardegna, indi a Pisa 
in Italia, ove speravano i generali di abboccarsi 
con Annibaie. Ma le vennero incontro i Ro- 
mani con centoventi vascelli lunghi a cinque 
ordini di remi. Informati di ciò i Cartaginesi, 

(1} I Crltibtri occupavano una parta dell’Arra|«na . 
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se ne ritornarono a Cartagine per lo stesso 
cammino. Gl’ incalzò per qualche tempo Ser- 
vilo, ammiraglio della flotta romana, ma non 
li potè raggiungere. 

p. Scipione I n q Ues to mezzo arrivò P. Scipione in I- 

\a in Ispa- 1 f li* 

gnaarag- Spagna con nuovo rinforzo di vascelli e soldati. 

^fratello. 1 H senato, persuaso che gli affari di Spagna rne- 

Potyb. i. 3, r i tassero particolare attenzione, e che fosse 
p*g- 3 47- 1 .. .... 

lìv. lib. il, non pur utile, ma necessario di stringere in 

cap '”’ quel paese i Cartaginesi, e che vi si accendesse 
maggiormente la guerra per dividerne le forze, 
mise in mare venti, o, secondo Tito Livio, 
trenta vascelli con ottomila uomini da sbarco, 
e munizioni di ogni maniera. Il rinforzo era 
condotto da P. Scipione, che si mandava in 
Ispagna, conforme al primo progetto formato 
fin dal principio della campagna, con ordine 
di unirsi al più presto a Cneo suo fratello, per 
operar di concerto con lui. Temevasi in Roma, 
non senza ragione, che i Cartaginesi, signoreg- 
giando quelle contrade, e radunandovi in ab- 
bondanza munizioni e danaro, non si rendes- 
sero padroni del mare, e , somministrando di 
là soldo e truppe ad Annibaie, non l’aiutas- 
sero a soggiogare l’Italia. P. Scipione, arrivato 
in Ispagna, e unito al fratello, rendette alla re- 
pubblica segnalati servigj . Non avevano per 
anche i Romani avuto il coraggio di passar 
l’Ebro; e credevano di aver fatto assai con 
l’acquistare l’amicizia e la confederazione dei 
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popoli di qua di quel fiume; ma i due fratelli 
uniti lo passarono, e si avanzarono siuo a 
Saguno. 

Sapevano che nella fortezza di quella città 
erano custoditi da piccini numero di truppe 
gli ostaggi che Anni baie avea preso da lutti i 
popoli di Spagna per assicurarsi della lor fe- 
deltà. Il timore di pagare il fio della loro ri- 
volta col sangue dei proprj figli, era il solo 
vincolo che teneva per anche attaccati gli Spa- 
gnuoli al partito de’Cartaginesi, che ardente- 
mente bramavano di abbandonare per appi- 
gliarsi a quel de’Roruani. Questo vincolo, che 
riteneva gran parte della provincia, fu rotto 
da uno Spagnuolo, che mostrò più accortezza 
ed astuzia che buona fede. Chiamavasi Abe- 
loce, uomo nobile, e di gran credito nel paese. 
Egli era stato finora affezionatissimo ai Carta- 
ginesi ; ma, per una incostanza assai frequente 
presso quei barbari, avea mutato partito, al- 
meno in suo cuore, con la fortuna. Del re- 
sto era persuaso che un desertore è un tradi- 
tore, che al nuovo partito non porla che la 
persona, e studiavasi di procacciare ai Romani 
qualche non leggiero vantaggio, per rendersi 
ragguardevole tra loro. Pensò che il maggior 
servigio, che potesse far loro in quell’occa- 
sione, era di dar ad essi in mano gli ostag- 
gi che si custodivano in Sagunto per co- 
niando di Annibaie . A tale oggetto si dovea 
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guadagnare, o piuttosto ingannare Bostarre, 
che n’era il custode. Audò dunque a trovarlo, 
e, fallo cadere il discorso sopra gli ostaggi, gli 
fece intendere « che il timore avea tenuto gli 
» Spagnuoli in dovere sinché i Romani erano 
» stali lontani ; ina che, dopo che erano arri- 
» vati nella provincia, il loro campo era dive- 
» nuto l’asilo di quanti amavano la mutazione: 
» che quindi facea mestieri guadagnare con la 
» cortesìa e coi benefìzj quel popolo, che non 
» si poteva più raffrenare con l’ autorità: che il 
» miglior mezzo di assicurarsene era di ri- 
» consegnar loro gli ostaggi : che non v’avea al- 
» cuno, il quale non bramasse che gli altri si fi- 
» dassero di lui; e che a rendere gli uomini fe- 
» deli spesso bastava il mostrar di fidarsene (t).« 
Si offerse perciò di ricondurre egli stesso gli 
ostaggi ciascuno nel suo paese. Bostarre, che 
non era sì astuto nè diffidente, com’erano per Io 
più i Cartaginesi, e che, da se stesso giudicando 
degli altri, era molto lontano dal sospettare in 
un uomo distinto un tradimento sì nero, si 
lasciò persuadere, e fece rilasciare nottetempo 
ad Abeloce tulli gli ostaggi, che costui tosto 
consegnò agli Scipioni, siccome n’era prima 
convenuto con loro. I generali romani, senza 
perder tempo, li fecero condurre ai loro pa- 
renti. E facile argomentare l’ ammirazione e 

( i ) Vidi sibi qnisque credi , et habita fides ipsam plerumque obli- 
gat /idem. Lìy. 


Digitize 


)ogle 


STORIA ROMANA 71 

r allegrezza, che nel paese cagionò un tratto si 
generoso e clemente. Gli Spaglinoli lutti di 
cumun consenso si dichiararono a favor dei 


Romani; e si sarebbero attuati ali' istante lon- 
tra i Cartaginesi, 6e il verno, che allor soprav- 
venne, uon avesse costretto gli uni e gli altri 


a ritirarsi nei loro quartieri. 

Ecco quanto accadde nella Spagna il se- 
condo anno della guèrra di Annibaie, mentre M ns* * ue 
in Italia la salutare lentezza di Fabio avca 


dato agio ai Romani di respirare dopo tante 
jrerdite. Ma è ben da stupirsi che, nel tempo 
medesimo che sì saggia condotta recava cru- 
deli inquietudini ad Annibaie, il quale accor- 
gevasi che finalmente i Romani scelto avevano 
un generale che guerreggiava secondo le re- 
gole, e non a caso, fosse dispregiata da que’me- 
desimi, che ue coglievano il frutto, cioè dai 
Romani, e nella città e nell’ esercito , prin- 
cipalmente dopo un leggerissimo vantaggio, 
che Minuzio riporlo, come vedremo fi appoco. 

Concorsero inoltre due cose a render que- r>o« »itrt 

« • t-v • r • p ruotivi lo 

sto generale odioso ai nomani. La puma lu Elidono «>. 
l’astuzia di Annibaie, il quale, essendosi fatto Li ’ p J^°‘, a 
mostrare dai desertori un podere del ditta- cap. as. 
lore, non volle che vi si recasse alcun danno, 
mentre metteva a fuoco tutti gli altri circo- 
stanti, e ciò per renderlo sospetto di qual- 
che segreta intelligenza coi Cartaginesi. L’al- 
tra si fu un trattato da lui conchiuso, senza 
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consultare il senato, con Annibaie intorno ai 
prigionieri , pel quale erano convenuti, oon- 
forme a cpianto si era fatto nella prima guer- 
ra, che restituirebbesi uomo per uomo, e che 
per riscattare quelli che rimanessero dopo il 
cambio, si sarebbero pagali mille sesterzj, o 
centoveniicinque lire, per testa. Il numero dei 
prigionieri da riscattarsi dai Romani sorpas- 
sava la somma di trentamila lire. Essendo slato 
proposto più volte al senato l’articolo del riscat- 
to, nè mai il senato determinandosi a far nu- 
merare il denaro, perchè Fabio avea conchiuso 
il trattato senza parteciparglielo, si appigliò fi- 
nalmente il dittatoreal partito di mandare a Ro- 
ma il figlio per vendere quella terra stessa, 
che dal ni mico era stata lasciata illesa, e riscat tò 
a sue spese i prigionieri. È ben vero che vollero 
quasi lutti dipoi rimborsarlo, ma non fu mai 
possibile otienerne da lui il consenso. 

Abbiamo già detto che Annibaie s’ era 
impadronito di Geraunio nell’Apulia, e che 
divisava di stabilirvi i suoi magazzini, e pian- 
tarvi i quartieri d’inverno. Era ora accampato 
dirimpetto alle mura della città, donde man- 
dava due terzi dell’esercito a foraggiare, con 
ordine a ciascheduno di portar certa misura di 
fermento a coloro che aveano il carico di chiu- 
derlo; la terza parte delle truppe era riserbata 
alla guardia del campo, e a difendere i forag- 
gieri se fossero attaccati . 
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Minuzio si era avvicinato ad Annibaie, 
ed avea piantato il campo nel territorio di 
Larino, con l’esercito condotto da lui solo dopo 
la partenza del dittatore per Roma. Vedendosi 
in libertà per la lontananza del superiore, an- 
dava meditando progetti conformi alla sua in- 
clinazione, ora di gettarsi sui foraggieri di An- 
nibaie sparsi qua e là per la campagna, ora di 
attaccarne il campo, in cui non restava che il 
terzo dell’esercito. S’accorse ben presto An- 
nibaie che col cangiamento del generale erasi 
pur cangiato nel campo nimico il metodo di 
far la guerra. Quanto a se, vedendo che i Ro- 
mani si erano avvicinati, si contentò di man- 
dare il terzo de’ suoi soldati al foraggio, e ri- 
tenne gli altri nel campo; non perdendo mai 
di vista il suo primo intento di non consumare 
il bottino, e di raccorre gran copia di viveri ; 
affinchè nei quartieri d’inverno nulla mancasse 
agli uomini, ed agli animali da soma, e prin- 
cipalmente ai cavalli, poiché fondava sulla ca- 
vallerìa le sue principali speranze. 

Aveva Annibale mandato di notte alcuni 
Numidi a occupare un’eminenza vicina a’ Ro- 
mani, e che dominava il loro campo. Questi, 
disprezzando quel drappello di Numidi, gli 
discacciarono di là il giorno dopo, e vi si ac- 
camparono eglino «tessi. Quindi un ristrettis- 
simo spazio rimaneva tra’ due campi. Accor- 
tosi un giorno Minuzio che la maggior parte 



74 STORIA ROMANA 

dell’ esercito cartaginese era sparsa per la cam- 
pagna, distaccò la sua cavallerìa, e l’ infanterìa 
leggera contra i foraggieri , e andò egli stesso 
con le legioni ad attaccare il campo nimico. 
Altro non potè fare Annibaie che difendersi: 
ed il macello de’ foraggieri fu grande. Tale 
successo inspirò a Minuzio un orgoglio ed 
un’arroganza smodata, e gli riempiè l’animo 
di un’audacia piena di temerità , che più non 
conosceva verun pericolo, e non gli lasciava 
vedere nelle più pericolose imprese che una 
sicura vittoria. 

li popolo La fama, che sempre ingrandisce le cose, 
r"utor*ì*d* pubblicò in Roma il piccini vantaggio riportato 
MinmiO', • da Minuzio come una strepitosa vittoria. Le 
dittatore, lettere del generale della cavallerìa soverchia- 
P pig^ j 53?’ vano fama. Per molti giorni non si parlava 
lì». Rb. », d’ altro nelle assemblee del senato e del po- 
piut.p. tag. polo : non si potrebbe abbastanza descrivere 
la comune allegrezza. Siccome fino a quel punto 
non si era sperato quasi nulla da quella guer- 
ra, si credette che le cose cominciassero a can- 
giare aspetto. E d’altronde questo vantaggio 
fece pensare che, se sinora le truppe non 
aveano fatto nulla, non era stato per n^ancanza 
di coraggio, ma senza dubbio solamente per 
la timida circospezione , e soverchia prudenza 
del dittatore, che già censuravasi senza ri- 
guardo . 

Fabio solo, in mezzo all’universale alle- 
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grezza del popolo, non preslava fede nè ali.» 
faina, nè alle lettere di Minuzio, e, quand’an- 
ehè ogni cosa fosse stata vera, non dubitava 
di dire che temea più in Minuzio i prospeii 
eventi, che un poco di avversità. Non era 
ascoltato; e il senato stesso non amava di sen- 
tir innalzare le forze del nimico, e riferir le 
sconfitte, di cui la temerità e l’ignoranza dei 
generali precedenti erano state cagione. Nulla- 
di meno egli protestò « che, se continuava ad 
» avere il comando, astringerebbe Minuzio a 
» rendergli ragione della sua condotta per aver 
» combattuto conira il suo divieto; che fra 
» poco farebbe confessare ai Romani che un 
>* buon generale non fa conto della fortuna, 

» ma bensì della prudenza e della ragione ; e 
» che giudicava se stesso più degno di gloria 
» per aver in quelle circostanze preservato 
» l’esercito da qualunque disonore e sciagura, 

» che per avere per lo innanzi uccise molte 
» migliaia di nimici. » 

Tutti questi discorsi non ebbero alcun 
effetto. Vi fu un tribuno cosi impertinente, 
che si scatenò eontra Fabio senza ritegno, di- 
cendo « che non potevasi più sopportare il di 
» lui cattivo carattere; ch’egli, non contento 
» di avere impedito, in persona e sui luoghi 
» stessi, i vautaggi che si potevano riportare 
» sopra i nimici , distruggeva, per quanto po- 
» teva, anche quelli che di fatto si erano ri- 
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» portati in sua assenza : che non per altro ti- 
» rava in lungo la guerra, clic per prolungare 
» la carica, e per esser egli in Roma e nel- 
» l’esercito il solo padrone: die, per impedire 
» a Minuzie d’affacciarsi al nimico, e di ten- 
» tare qualche spedizione militare, gli avea 
» pressoché legate le mani, ed avea tenuto i 
» soldati rinchiusi ne’ loro trinceramenti coinè 
» in prigione: che alla fine, tosto che la par- 
» tenza del dittatore gli avea posti in libertà, 
» aveano marciato contra i cimici, e gli aveano 
» rotti e messi in fuga : che per tutte queste 
» ragioni egli avrebbe arditamente proposto di 
» torre a Fabio la dittatura, se i Romani aves- 
» sero il coraggio de’ loro maggiori; ma che, 
» in contemplazione di quella età poco accon- 
» eia a un’azione vigorosa, si contentava della 
» richiesta assai moderata che si dividesse 
» ugualmente tra ’l dittatore e il generale di 
» cavallerìa l’autorità, ma senza che si per- 
ii mettesse a Q. Fabio di restituirsi all’eserci- 
» to, prima di aver nominato un nuovo con- 
» sole invece di Flaminio. » 

Non si degnò il dittatore di ribattere le 
accuse del tribuno, ma, alzando la voce, disse 
« eh’ ei pretendeva che, senza perdere inu- 
» diluente il tempo, si pensasse a compiere i 
» sacrifizj, e le sacre cerimonie, per cui era 
» stato chiamalo a Roma, per ritornarsene 
» prontamente all’armata, e punir la temerità 
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» di Miiiuzio, die ave;i conira i suoi ordini 
» attaccato il nimico. » Creò console M. Attilio 
Regolo $ e il giorno avauti che il popolo desse 
il suo voto sulla proposizione del tribuno, per 
non esser testimonio dello smacco elidasi per 
fare alla sua autorità, comunicandola al gene- 
rale della cavallerìa, partì di notte per rag- 
giunger l’esercito. Il giorno dopo assai per 
tempo il popolo si recò all’assemblea, e gli fu 
fatta dal tribuno la proposizione. Ma era di 
mestieri, secondo il costume, che alcuuo par- 
lasse sull’argomento, lo spiegasse e lo rischia- 
rasse alla moltitudine, prima di passare ai suf- 
fragi. Solo tra tutti i Romani Vairone si ad- 
dossò l’odiosa incombensa di sostenere l’im- 
presa del tribuno. Vedremo fra poco chi fosse 
colesto Vairone. Fu approvata la proposizione, 
e Fabio ne ricevette per viaggio la notizia . 
Tutti, sì nella città, come nell’esercito, riguar- 
darono quel decreto come un’atroce ingiuria, 
e una macchia ignominiosa che si faceva al 
dittatore. Egli solo ne giudicò tutto all’oppo- 
sto. E, siccome un tempo un lìlosofo, a cui 
diceasi: coloro ti beffeggiano ; ed io, rispose, 
non mi reputo beffeggiato ; giudicando assai 
bene che sono veramente derisi que’soli che 
danno motivo alla derisione, e ne sono com- 
mossi e turbali } al modo stesso Fabio fu in- 
sensibile alla pretesa ingiuria, e sopportò l’in- 
giustizia del popolo con la stessa fermezza , 
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con cui aveva sofferto le invettive de’ suoi tu- 
rnici : e, ben persuaso che, dividendo il co- 
niando tra Miauzio e lui , non erasi divisa 
l’abilità ueU'arte di comandare, ritornossene 
al campo, sempre vittorioso degl’ insulti dei 
suoi coucitladini, come degli arlifizj del ni- 
mico . 

Alterigia Miuuzio pensava in diversa maniera. Era 

^nuVi* dl fei® l )er 1° i QUai,z * divenuto intollerabile [ier 
Lir.iib. ai, l’alterigia inspiratagli daH’avvenimento, e dal 
PiutUnVàb. favore del popolo; ma allora, non osservando 
p*s- <79- alcuna moderazione, si millantava di non es- 
ser meno vincitore di Fabio che di Annibaie. 
Diceva con fasto « che quel famoso generale, 
» unico sostegno nelle pubbliche calamità, 
» quel dittatore creduto solo capace di far 
» fronte ad Annibaie, avea veduto il suo in- 
» feriore, il suo generale di cavallerìa, divenir- 
» gli uguale in forza d on decreto, di cui non 
» v era esempio iti tutta la storia del popolo 
» romano; e in quella città medesima, ove i 
» generali della cavalleria erano solili di tre- 
» mare alla vista delle scuri e de’ fasci del 
» dittatore; tanto splendido era partilo il me- 
li riio di lui, e la fortuna che l’accompagnava! 
» eh’ei dunque seguirebbe la sua buoua fer- 
ii luna, se il dittatore spotestasse di non voler 
» abbandonare una condotta lenta e paurosa, 
» condannala dagli dei c riagli uomini. » 

Le azioni di Minuzio corrispondevano 
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a’ suoi discorsi. Non sì tosto vide Fabio, gli 
disse che doveasi determinare in qual modo 
avessero a far uso dell autorità che tra loro 
era stata poc’anzi ugualmente divisa; e, senza 
aspettar la risposta del dittatore, fu primo a 
proporre il suo sentimento, dicendo eh’ ei 
reputava miglior partito quello d’ avere cia- 
scuno di loro a vicenda il comando generale 
di tutte le truppe per un giorno, o, se vole- 
va si , eziandìo per più lungo tempo. Fabio 
non fu di tal sentimento. Egli pensò « che 
» quanto si abbandonasse alla temerità del 
>» collega, sarebbe ad un tempo dato in balìa 
» della fortuna. Volle piuttosto dividere per 
» metà le truppe. Confessò che doveva inci- 
li terlo a parte del comando, ma non già ce- 
li derglielo tutto intero; e protestò che non 
» rinunzierebbe mai volontariamente e col fal- 
li to a reggere con la prudenza gli affari pub- 
» blici, almeno per quella parte d’autorità 
» che gli veniva permesso di ritenere; e che, 
» impedita essendogli la salvezza del tutto, 
» salverebbe almeno ciò che potesse. » Divise 
le truppe, volle Minuzio avere il suo campo a 
parte, e andò a prender posto nella pianura. 

Le due qualità che formano un gran ca- 
pitano, sono il coraggio e la prudenza (i); ma 

(i ) Ac tane, qnod difficillimum est, et praeho slrenuus erat , 
et bonus consilio : quorum alterimi ex promdentia timorem f alte uni 
ex audacia temeritatem plerumque ajferre svici. Salitisi, in bell, 
luj'uith. 
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sono contigue a due gran difetti, che possono 
avere terribili conseguenze. Imperocché per lo 
più la prudeuza per troppa precauzione dege- 
nera in timore, e il coraggio per soverchia ar- 
ditezza in temerità. Siamo per vedere Minuzio 
cadere nel secondo difetto; ma Fabio seppe 
sempre osservare una saggia moderazione, cosa 
per altro rarissima e malagevole ; essendo del 
pari coraggioso nell’ eseguire, e avveduto nel- 
l'iu tra prendere, come di Giugurla dice Sal- 
lustio . 

Mischi* ira Annibaie, che, col mezzo de’desertori e 

Annibale e in* • •• 

Minuzio. delle spie, avea piena contezza di quautoavve- 
b*»uto* ra* n * va P resso i nimici, sentì doppia allegrezza 
Fabio lo del cambiamento accaduto. Perocché la teme- 
Poiyb. i. 3, rità di Minuzio, già diventato libero, era per 
ia*.* ib. 5 »ii ^ u ‘ una P ,- eda sicura; e la prudenza di Fabio avea 
cp. perduto | a me tà delle di lui forze. Tra il campo 

Plut.m Fab. 1 , . 1 

P*g. iSo. di Minuzio e di Annibale vi avea un eminen- 
za, la cui situazione era tale che il primo ad 
impadronirsene doveva avere sul nimico un 
grau vantaggio. L’importanza di quel posto 
era notissima ad Annibaie; ma egli non si 
curò di occuparlo, divisando di trarne maggior 
vantaggio col lasciare che divenisse occasione 
di battaglia. La circostante pianura, a vederla 
da lungi, sembrava tutta uguale, sgombra da 
qualunque cespuglio, e totalmente scoperta, e 
a prima vista gitulicavasi disacconcia alle im- 
boscate. Ma Annibaie vi avea osservato bur- 
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roni, fosse e cavità così profonde da poter con- 
tenere e nascondere ognuna fino a dugento uo- 
mini 5 e quindi la notte vi appiattò cinquecento 
cavalli, e cinquemila fanti. E, affinchè la imbo- 
scata non fosse scoperta la mattina dai forag- 
gieri nimici,allo spuntar del giorno fece occu- 
par la collina dagli armati alla leggiera. 

Credendo Minuzio opportuna l’occasione, 
manda l’infanteria leggiera a contrastare vigo- 
rosamente quel posto; la fa seguire dalla ca- 
vallerìa, e la segue egli stesso co’ legionarj . 
Annibaie dal canto suo vi manda egli pure 
continuamente nuove truppe, e le segue pron- 
tamente con la cavallerìa, e col resto dell’ar- 
mata; e a poco a poco si viene ad un’azione 
generale. L’armata leggiera de’ Romani, che 
avanzavasi dal basso all’alto, fu rovesciata la 
prima sulla cavallerìa che le veniva dietro; 
questa fu ben presto sbaragliata dalla cavalle- 
rìa cartaginese, assai superiore di numero, e 
ritirossi verso il grosso delle legioni. L’infan- 
terìa, comunque circondata da gente atterrita, 
restava sola intrepida; e, se avesse combattuto 
in un posto meno svantaggioso, e l’astuzia dal 
canto dei nimici non si fosse congiunta alla 
forza, il buon successo de’ giorni precedenti 
l’aveva così rincorata, che avrebbe potuto di- 
sputar loro la vittoria. Ma in quel momento 
Annibaie diede il segnale alle truppe eli’ erano 
in agnato, e queste, improvvisamente attac- 
T. XXX. 6 
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camlo alle spalle e ai fianchi le legioni, vi ca-' 
gionarono tale scompiglio e spavento, che non 
si irnvò pur uno , che avesse più coraggio di 
combattere, o sperasse di salvarsi con la fuga. 

Fabio, cui lo zelo del pubblico bene ren- 
deva attento a tuiti gli andamenti del collega, 
vide dal suo campo il pericolo, cui era espo- 
sta l’armata di Minuzio. « Io l’avea già pre- 
» veduto, disse: la temerità incappa ben tosto 
» nella disgrazia che cerca . Ma riserbiamo ad 
» altro tempo i rimproveri . Corriamo in loro 
» soccorso. Andiamo a strappar di mano a’ni- 
» mici la vittoria, e di bocca ai nostri citta- 
» dini la confessione del loro fallo. » I fuggi- 
tivi, alla vista di quel soccorso che ricevettero, 
come se fosse loro venuto dal cielo, ripigliano 
coraggio, e si uniscono all’esercito di Fabio, 
che avanzavasi con buon ordine . Le truppe 
vinte, e quelle che erano ancora del lutto fre- 
sche, non formando che un solo corpo, erano 
per Scagliarsi sopra i Cartaginesi, allorché 
Annibaie fece sonare a raccolta, non dissimu- 
lando che, se avca vinto Minuzio, era stato a 
vicenda vinto da Fabio} testimonianza glorio- 
sissima dal canto d’un tal nimico! E soggiunse 
scherzando che la nube , che soleva farsi ve- 
dere sui gioghi de' monti , finalmente si era 
sciolta in pioggia con gran fracasso (t). 

(1) Tandem eam nubem , qnat federe in iugis montium solite sii , 
cum procella imbrent dedisse ■ Li». 
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Raccolte dopo il combattimento le spo- 
glie de’ ui mici, eh* erano rimase nel cam|Hi di 
battaglia, rientrò labio nei .tuo accampa melilo, 
senza lasciarsi uscir di bocca una sola parola 
pungente o spiacevole conila il collega. 

INon sarebbe stala da ogni lato compiuta Mìnuiìo ri- 
la gloria del diiialore, se Mi inizio non gli , uo errore,» 
avesse egli medesimo reso omaggio. Lo fe- 
c’ egli nella più solenne maniera. Ritornato 
dopo la battaglia al suo campo, ratinò i sol- cip. 39, lo- 
dati, e in tal guisa parlò. « Ilo udito sovente plut P -,8 ‘* 
» che il primo e più allo grado di merito è di 
» sapere appigliarsi al buon partito da se rne- 
» desiino, senza aver bisogno di consiglio: il 
» secondo, di esser capace di accettare ed ese- 
» guire i buoni consigli degli altri; ma che 
>• colui il quale non sa uè comandare, nè ub- 
» Indire, non merita alcuna considerazione. 

» Poiché dunque la natura non ci permette di 
» aspirare alla prima gloria, ingegnandoci di 
» meritare almeno la secouda, e, finché arri- 
» viamo a saper comandare , non ci rincresca 
» di ubbidire a chi è più prudente di noi. 

» Andiamo a raggiunger Fabio, e a portar le 
» nostre bandiere innanzi al suo padiglione. 

» La sola occasione, in cui voglio ancor co- 
li mandarvi, si è per andare a sottoporci agli 
» ordini suoi, e a rendergli tutti d’accordo 
» l’ ossequio e l’obbedienza che gli dobbiamo. 

» Quando l’avrò io salutalo col uome di pa- 
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» die, titolo, di cui è degno a riguardo del 
» posto suo, e del beneficio che ricevemmo po- 
» co fa da lui, voi pure, o soldati, saluterete co- 
» me vostri protettori coloro, dalle armi e dal 
« valore dei quali riconoscete in questo giorno 
» la vostra salvezza. Se questo dì non ci reca 
» altra gloria , ci vedrà almeno meritar quella 
» della riconoscenza. » 

Quindi si mise alla lor testa, e marciò a 
dirittura verso il campo del dittatore. Fabio e 
tutti gli astanti furono presi da gran mera- 
viglia al vederlo arrivare. Fu tutto eseguito 
conforme al progetto di Minuzio. Dopo aver 
fatto deporre le insegne dinanzi al tribunale 
di Fabio, cominciò egli il primo a salutarlo 
come suo padre, e tulli i suoi soldati saluta- 
rono quelli del dittatore come lor protettori. 
Dopo di che così parlò: « O illustre dit- 
» tatore (t), io ti ho pareggiato a mio |>a- 

(i) Non posso tralasciar d'inserire in questo luogo l'aringa, 
che Plutarco mette in bocca a Minuzio, la quale é brillante e spi- 
ritosa , mentre quella di Tito Tivio è più semplice. * O mio dit- 
» tatore, tu hai riportato in questo giorno due vittorie segnala- 
li tissime: col tuo valore bai vinti i nimici, con la tua prudenza 
u e generosità hai vinto il tuo collega. Con 1» prima vittoria ci bai 
» salvati , con la seconda ci hii ammaestrati ; e quanto la sconfitU a 
» me data da Annibaie mi è stata vergognosa e funesta, altrettanto 
» il vantaggio, che hai sopra di me, è stato salutare e glorioso. Ti 
» chiamo dunque mio padre , non avendo io un nome più venera- 
li bile da poterti dare, benché l' obbligazione che ho a te aia mag- 
li giore di quella che ho a colui che mi ha generato ; poiché a lui 
« io deggio la mia sola vita, e a te con la mia deggio eziandio la sal- 
ii verta di tutti questi valorosi soldati . • 
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» dre, dandoti lo stesso nome; ma sono più 
» debitore a le che a lui. Da lui non rico- 
» nosco che la mia vita, a te io deggio la 
» mia, e quella di tulli questi soldati che mi 
» stanno d’intorno. Io dunque primo cancello 
» ed annullo quel decreto del poj>olo, che a 
» me serviva di peso più che di onore. Ritorno 
» con gioia sotto la tua autorità, e sotto gli 
» auspicj tuoi, e ciò a maggior vantaggio, co- 
» me spero e desidero, sì di te e di me, che 
» dei tuoi due eserciti, l’uno dei quali deve 
» all’altro la sua salvezza. Solamente ti prego 
» a dimenticarti di quanto è avvenuto, e per- 
ii mettermi di esercitare sotto i tuoi ordini la 
» carica di generale della cavallerìa , e con- 
» servare a questi il grado che tengono nelle 
» truppe. » 

Dopo tale ragionaraeuto i soldati delle 
due armate si abbracciarono scambievolmente. 
I soldati di Fabio accolsero nelle lor tende 
quei di Minuzio coi contrassegni più vivi di 
benevolenza e di tenerezza. Tutti divennero 
amici in quel punto; e quel giorno che aveva 
avuto un sì funesto principio terminò con uni- 
versale allegrezza. 

Recata a Roma la nuova di questa ricon- 
ciliazione, e confermata dalle lettere de’ gene- 
rali e de’ soldati, non vi fu chi sommamente 
non commendasse la generosità e saggezza del 
dittatore. Si conobbe quanto la vera scienza 
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di comandare, e una condotta sempre sensata 
e costante, prevalgono alla temeraria arditezza, 
e al folle prurito di segnalarsi. Annibale ed i 
Cartaginesi estimarono Fabio ancor più che per 
lo innanzi, e incominciarono allora ad accorgersi 
che faceano la guerra in Italia e contra i Ro- 
mani. Imperocché in tutto il tempo antece- 
dente aveano coneepulo un tale disprezzo pei 
condottieri delle truppe della repubblica, non 
meno ohe per le truppe stesse, che appena im- 
maginar si potevano di essere in guerra con- 
tra la stessa nazione, di cui ricevuto aveano 
dai loro antenati una idea così terribile. 

Bare doti di Vediamo inFabiodoti eccellenti, quanto 
rare, altrettanto ammirabili. Affrontare ne con- 
flitti i più gravi pericoli, e la morte stessa, è 
un grande sforzo di virtù, ma nulladitneno 
consueto; ma soffrire con pazienza i rimpro- 
veri più ingiuriosi e i meno meritati, vedere 
la sua reputazione lacerata con impertinenza e 
ingiustizia da un uffiziale subalterno e depen- 
dente, esporsi a uno scredito generale per os- 
servare una condotta sola capace di salvare lo 
stato, veder finalmente i più importanti ser- 
vigi pagati con la più crudele ingratitudine da 
un popolo intero, e tuttavìa non discostarsi 
mai dal preso sistema, nè dal suo dovere, in 
mezzo a tanti molivi di scontentezza, è cjuesto, 
bisogna confessarlo , l’effetto d’una forza, d’una 
costanza, e d’una nobiltà di sentimenti mollo 
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ai di sopra del comune. La virtù nella maggior 
parte dei mortali è così languida e debole 
die non potrebbe quasi sostenersi , se non fosse 
portala dall’ approvazione e dalla stima degli 
uomini. Quanto un sì generoso disprezzo della 
gloria non è divenuto glorioso per Fabio (i), 
e con quale usura non gli è stalo reso ciò che 
sembrava ch’egli avesse perduto e sacrilicato 
pel pubblico bene? 

L’amore del pubblico bene (2) era l’ani- 
ma di tutte le azioni di lui , e gl’iuspirò sempre 
quella fermezza e quella costanza inalterabile 
pel servigio della patria, conira la quale nou 
si permise mai il più leggiero sentimento, qua- 
lunque ingiuria ne ricevesse. 

A queste eccellenti qualità Fabio ne ag- 
giunse uu’allra, non rneuo pregevole e rara, 
quella cioè di resistere alle dolci e polenti 
attrattive della vendetta, divenute connaturali 
all’uomo dopo la sua corruzione. Non sola- 
mente non gli sfugge una sola parola di sdegno 
e d’insulto contra un nimico che io ha sì cru- 
delmente oltraggiato, ma potendo, poco tempo 
dopo, lasciarlo perire in un combatti meulo che 

(l) Adto spreta in tempore gloria interdum cumulatior re - 
diti Ut. lib. a, cap. 47. 

(1) {Est) illa pietatis c onstantia admirabilis , tjuam Q. Fa- 
bine Maxim ut infatigabilem patriae praestitit .... Compluribus iniu - 
rii» Incesti tua , in eodem animi habitu permansa , nec luujuam sibi 
reipublicae permisit irasci , tam persevera™ in amore ct'vium fuit . 
Val. Max. Ub. 5 , cap. 8. 
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egli stesso ha la temerità d’incontrare, vola in 
soccorso di lui, Io trae dal pericolo, ne riceve 
la sommessione, e gli rende la sua amicizia, 
senza fargli sentire col più lieve rimprovero il 
suo torto e la sua ingiustizia. 
s»(r 6 i» con- La condotta di Fabio in riguardo ad An- 
bio*Ter» «libale, non avendo egli altra mira che di ren- 
a titubale . d ere a p OCO a pogo J a fiducia alla soldatesca 

romana scoraggiata dalle passate sconfìtte, di 
ammorzare con affettati indugj l’ardore impe- 
tuoso del giovape vincitore che aveva a fronte, 
di snervarne a bell’agio le forze, e distrug- 
gerle, recando continue molestie alle truppe 
di lui; di ridurlo a non poter saccheggiare le 
terre degli alleati, e forzar lui , suo malgrado, 
a un fatto decisivo; tal condotta, dico, fu 
sempre considerata come 1’ effetto di una pru- 
denza consumata, e di una perfetta cognizione 
delle regole dell’arte militare. Essa procacciòa 
Fabio il glorioso titolo di saggio temporeggia- 
tore (t), che con le sue dilazioni avea salvato 
lo stato: titolo, che gli ridondò ad onore più 
che tutte le vittorie che avrebbe potuto ripor- 


( i ) Quintili Afa ximut et belli gerebat ut adoleicem, quum piane 
etret grandi* , et Ànnihalem iuveniliter exultantem patientia tua 
mnlliebat : de quo pmechre familiari noiter Enniue ( parìa Catoni 
l’ antico .• ) 

Un us homo nobit cunctando restituii rem . 

Non ponebnt enim rumore s ante talutem . 

Ergo magisque ma gii qua viri nunc gloria claret . 

Cic. de teneet. n. io» 
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lare. Qual coraggio infatti e quale magnani- 
mità non era necessaria per dispregiare le mor* 
«dotazioni ed i rimproveri di tutta un’armata, 
e di pressoché tutto il popolo, e per non avere 
in vista che la salvezza della patria? Ennio, 
poeta quasi contemporaneo, ha espresso benis- 
simo una tal verità co’ suoi versi, già noti a 
tutto il mondo. *' 

Poiché, durante la dittatura di Fabio, la 
qua)e è già per terminare, accadde un cangia- 
mento considerabile nelle monete, mi sembra 
opportuno di trattarne ora con poche parole. 

» 

Digressione sui cangiamenti di moneta 
accaduti in Roma. 

Roma da principio, siccome abbiamo al- Plin a - 
trove osservato, non avea per moneta che masse 
di rame, più o meno pesanti, che non aveano 
forma determinata, ed erano senza impronta. 

Il re Servio Tullio fece assi di una libbra, 
ciocché appellavasi aes grave , di cui parlano 
sovente gli autori. Questi assi non si numera- 
vano, masi pesavano; e perchè vi fece im- 
prontare la figura di qualche bestia ( pecu - 
dum\ come di un bue, di una pecora, di un 
porco, si diede loro il nome di pecunia. Si 
divisero questi pezzi in altri pezzi che pesa- , 
vano meno: semisses , la metà; tnentes , il 
terzo; quadrante*,, il quarto. Fino al consolalo 
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di C. Fabio e di Q. Ogulnio, cioè fiuo all’anno 
di Roma 483. cinque anni innanzi alla prima 
guerra punica, non si adoperò ahra moneta 
che di rame. 

Roma, divenuta allora più potente, e pa- 
drona di pressoché tutta l’ Italia con la rotta 
di Pirro e dei Tarentini, cominciò a batter 
monete di argento, cioè deuari, quinarj, chia- 
mali poi victoriati, e sesterzj. I denari vale- 
vano dieci assi, o dieci libbre di rame; i qui- 
narj, cinque; i sesterzj, due e mezzo. Dal che 
si scorge quanto a que’ primi tempi fosse raro 
rargenlo,ea quanto ne montasse il valore. 
Secondo Budeo e Gronovio, cento danari for- 
mavano presso a poco la libbra di argento (i). 
Il danaro equivaleva a dieci assi, o a dieci lib- 
bre di rame; e per conseguenza ogni libbra di 
argento equivaleva a mille assi,o mille lib- 
bre di rame (a). 

. Poco temilo dopo, cioè durante la prima 

Pi>»- 1-33, . * 1 . . , 1 , 

cip. 3. guerra punica, per la penuria, onde la repub- 
blica era oppressa, gli assi dal peso di una 
libbra o di dodici onde furono ridotti a quello 
di due oncie, sextantarium pondus , rite- 

(i) Ignoriti quii foue il peto di quello lotico dentro, e quindi 
non li può cilcolire quii foiie illori il ripporto dell' argento col ra- 
me . — L. 

fi) A queit' epoca dovette itibilirai il denaro, che, durante la re- 
pubblica , fu a ragione di 84 per libbra : ne coniegua che il rapporto 
dell'argento al rune fu come 14 » » !■ — 
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nendo però sempre lo siesso valore (i). Que- 
sta nuova moneta di rame ebbe anche un im- 
pronto nuovo, cioè da una parte Giano a due 
facce, e dall’ altra una prua di naviglio. 

Nella seconda guerra punica, sotto la dit- 
tatura di Fabio, l’anno di Roma 535. il peso 
dell’asse diminuì ancora della metà, e si ri- 
dusse ad un’oncia sola. La sua proporzione 
con l’ argento fu allora cangiata, e il denaro 
acquistò il valore di sedici assi. Plinio osserva 
che nelle paghe de’ guerrieri il denaro non fu 
calcolato che dieci assi (a), cioè che, quantun- 
que si adoperasse il nome di denaro per di- 
notare lo stipendio del soldato, contultociò 
uon gli si davauo che dieci assi (3), e non 
sedici . 

Finalmente il peso dell’ asse fu ancora 
scemalo della metà, e ridotto a mezz’oncia. 
La legge che ordinò questo cangiamento, chia- 
mata in Plinio lex Papiria , ci dimostra il 
nome dell’autore, ma non si sa in qual tempo 
egli precisamente vivesse. Quantunque il peso 
dell’asse fosss allora la metà minore, che al 
tempo della seconda guerra punica, conservò 

(i) Il dentro contere t «letto peto; quindi 1 t proporsene fi t* due 

mettili fu come mt t : mi eroechè i X «fi 

- — iiì. — L . 

JO 

(a) In militavi tamen u.pétuiu serper tlenariui prò detent «I- 
tibus da tua Plìu. ibid. 

(5) Denis in diérn masi- ut ani nam at eovpui agiti mari . Ttcit. 
Amiti. 1 . M. 17. 
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nondimeno mai sempre la stessa proporzione 
con 1’ argento (i). 

§ II. Il console Servilio , dopo una breve spedi- 
zione nell’ Affrica, ritorna in Italia. I due con- 
soli seguono il progetto di Fabio. I deputati 
di Napoli offrono un presente ai Romani. Spia 
e schiavi conspiratori puniti. Ambascerìe man- 
date in diversi luoghi. Si fanno apparecchi 
per l’elezione de' consoli. Nascita e carat- 
tere di Varrone. Discorso di un tribuno in 
favore di lui. È dichiarato console. Se gli da 
per collega Paolo Emilio. Elezione de’ pretori. 
Numero delle truppe. Arrivano a Roma amba- 
sciatori del re Gerone con regali. Discorso pre- 
suntuoso del console Farrone . Discorso pru- 
dente di Paolo Emilio. Il senato lo esorta a 
venire a una battaglia campale. Bel discorso 
di Fabio a Paolo Emilio, e risposta di questo . 
Aringa di Paolo Emilio alle trup/je. Astuzia 
di Annibaie scoperta. Estremo imbarazzo, a 
cui la penuria lo riduce . Perturbazione di 
Roma per la imminente battaglia. Dissensione 
e contesa tra i due consoli. F arrone s’appiglia 
al partito di dar battaglia cantra il parere 
del collega. Aringa di Annibaie alle sue trup- 
pe. Celebre battaglia di Canne. Sconfitta de’ Ro- 
mani. Morte di Paolo Emilio. Osservazione 
sul rifiuto di Annibaie di andare ad attaccar 
Roma . I Cartaginesi sfagliano i morti sul 

(i) Restando il denaro sempre lo stesso « in on costante rapporto 
con 1* asse, il di cui peto era diminuito la metà, la proporsene dei due 
metalli reitò come 56 a i. — L. 
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Campo di battaglia. Annibale si rende padrone 
de' due campi . Generosità di una matrona di 
Canosa verso i Romani. Scipione il giovane 
annienta una pericolosa congiura. Quattromila 
Romani si ritirano in Venosa, e vi si reca 
eziandìo il console V arrone . 

Mentre accadevano in flalia le cose die ora „ contoIa 
abbiamo narrato, il console Cn. Servilio, dopo s,r,,llu - do - 
aver costeggiate, con una flotta di centoventi «H'*'»* 
galèe, le isole di Sardegna e di Corsica, e rice- fri», Mtor- 
vuli ostaggi d.ill’una e dall’altra , passò in Af- 
fi ica, ove tosto riportò qualche vantaggio ; ma C *P- 3 '- 
una rotta poi lo forzò a ritornare in Sicilia . 

Arrivato a Lilibeo, lasciò la sua flotta al pre- 
tore Tito Otacilio, il quale incaricò P. Stira, 
suo luogotenente, di ricondurla a Roma. Kgli 
attraversò tutta la Sicilia per terra, e quindi 
passò in Italia per lo stretto di Messina . Colà 
ricevette lettere da Fabio, per le quali, dopo 
avere esercitato pressoché sei mesi la dittatura, 
lo richiamava a prendere col suo collega M. 

Attilio il comando delle truppe. 

I due consoli , l’uno alla testa dell’ eser- idueconwtt 
cito di Fabio, l’altro di quello di Minuzio, si ^“1"“ 
fortificarono per tempo uei loro quartieri, ove , Fabio - 
dovevano passare il verno ( poiché allora la sta- ca P . 3 a. ’ 
gione era sul fine dell’autunno), e fecero poi 
la guerra assai di concerto e d’accordo, atte- 
nendosi sempre al metodo e al progetto di Fa- 
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bio. Quando Annibale usciva per andare in 
traccia di viveri e di foraggio, sempre lo at- 
taccavano con loro vantaggio , piombando su 
quei nimici che si sbandavano, ma guardandosi 
sempre con somma cura dalle battaglie campa- 
li , che Annibaie ricercava con ansietà. Una 
tale condotta ridusse il generale cartaginese a 
tale penuria, che, se non avesse temuto il di- 
sonore della fuga , sarebbe passato nella Gallia 
in quell’ istante , avendo già perduta ogni spe- 
ranza di mantenere in quel paese le truppe, se 
i consoli dell’ anno seguente imitassero la con- 
dotta di questi . 

i deputali Avendo il verno fatto cessare le ostilità, 

napoletani stavano i due eserciti in riposo ne’dintorni di 

V re.enteai Geraunio nell’ Apulia , quando arrivarono a 
Roma i deputati di Naftoli; e, ottenuta la per- 
ca P . 3 3 . m i ss ione di entrare nel senato , vi portarono 
quaranta coppe d’oro di un peso considerabile. 
11 capo deU’ambascerìa disse: « che non durava 
» fatica a credere che per le spese, che traevasi 
» dietro la guerra, potesse votarsi il tesoro 
» della repubblica: che era ben noto ai Napo- 
» letani che il popolo romano era sull’ arme 
» per la conservazione delle città e delle terre 
» d’ Italia , non men che per Roma , che n’era 
» la capitale: che quindi aveano creduto che 
» fosse giusto e ragionevole soccorrerlo coi 
» tesori lasciali dai loro maggiori per ornare i 
» tempj nella prosperità, e far fronte all’avversa 
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» forlnna: che erano disposti a prestargli tutti 
» gli altri aiuti , che per lor si potessero: che 
» il più gran piacere che il popolo romano po- 
» teva far loro, si era di riguardare quanto 
» apparteneva ai Napoletani come cosa sua pro- 
» pria, c di onorarli col compiacersi di accet- 
» tare da loro un dono assai meno riguarde- 
» vole pel suo valore, che pel buon animo de- 
» gli offerenti. » Rendette grazie il senato agli 
ambasciatori della loro generosità e gentilezza, 
ma delle quaranta coppe si contentò di accet- 
tare la più leggera. 

Nel tempo medesimo si scoperse in Ro- Spiie.chii- 

i . Il . Vi conspira- 

ina un esploratore cartaginese, che per due anni t0TÌ pu t,ui. 
vi si era tenuto nascosto. Fu rimandato dopo L,T ‘ .**» 

> cap. 33. 

il taglio delle mani. Furono eziandìo impiccati 
venticinque schiavi , che avean tramalo una 
congiura nel campo di Marte. Il denunziatore 
ottenne io premio la libertà, e mille lire in mo- 
neta di rame. 

Si mandarono ambasciatori a Filippo, re Amb«»cert« 
di Macedonia , per domandargli che al popolo 
romano consegnasse Demetrio di Faro, il quale * hi - 
dopo la sua scornata erast mirato negli stati di c« P . 33 . 
lui. Un’altra ambascerìa andò ai Liguri per 
dolersi che avessero somministrato viveri e 
truppe ai Cartaginesi , e informarsi più da vi- 
cino come passavau le cose nel paese dei Boi e 
degli Insubri . Se ne mandò finalmente una 
terza a Pineo, re deH’lllirio, per domandargli il 
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pagamento del tributo ch’egli doveva, od o- 
siaggi , se non potesse pagarlo alla scadenza . 
Tutte queste cure particolari danno chiaramen- 
te a conoscere che il senato, in ciò che riguar- 
dava gl’interessi della repubblica, jtorlava la 
sua attenzione lino ai più rimoti paesi, comun- 
que fosse tanto angustiato dal nimico nel cuore 
stesso dello stato . 

Della più alta importanza era la ele- 
zione di consoli, atti a far fronte ad Annibaie. 
Abbiamo veduto che la saggia lentezza di Fa- 
bio avea dato l’agio ai Romani di prender fia- 
to, e riaversi un poco da tante sventure suc- 
cedentisi 1’ una all’altra. Tale ne fu il buon 
effetto, che Annibaie, al fine del secondo anno 
della guerra, non avendo, comechè vincitore, 
nè città, nè posto, nè paese amico, era nell’e- 
stremo imbarazzo. Per ridurlo all’ ultima di- 
sperazione, e anche distruggerlo, bastava con- 
tinuare la guerra nella stessa guisa. La cosa era 
evidenie, e doveva colpire anco i meno veggen- 
ti . Ma quando piace a Dio d’ accecare un po- 
polo, questo nou fa più uso de’ suoi lumi, e 
della sua prudenza . Era necessario ai Romani 
un colpo più grave di tutti i passali, perchè di- 
venissero veramente saggi . 

Il principale strumento di questa compiu- 
ta sciagura, che, col ridurli alle strette, gli co- 
strinse loro malgrado a seguire una più prnden- 
te condotta, fu G. Terenzio Varrone. Quest’uo- 
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mo di oscurissimi natali, figlio d’un macellaio, 
e ch’era stato esercitato dal padre nei ministeri 
più vili di lai professione , vedendosi assai do- 
vizioso , osò di aspirare a più alta fortuna . Si 
applicò al foro, e alle adunanze del popolo: e, 
col prendere il partito, e trattar le cause dei 
cittadini più vili contra i primarj della repub- 
blica , de’ quali attaccava ad un tempo la for- 
tuna e la fama, arrivò a farsi conoscere e si 
aperse un varco alle cariche della repubblica. 
Ottenne successivamente la questura , le due 
edilità, la pretura. Restava il consolato. Si pre- 
sentò un occasione, opportuna per un uomo suo 
pari, di spianarsene il sentiero, quando si trattò 
di pareggiare Minuzio, generale della cavallerìa, 
a Fabio, suo dittatore. Abbiamo veduto che il 
solo Varrone ebbe la sfacciataggine di sostenere 
una proposizione così ingiusta e perniciosa i, 
Quindi egli seppe destramente trar vantaggio 
dall’odio che portavasi al dittatore, per conci- 
liarsi il popolo, presso cui ebb’egli tutto il merito 
del decreto che allora si fece. Non omise per- 
tanto nell’anno seguente, cioè in quello di cui 
parliamo, di chiedere il consolato, come giu- 
sta ricompensa di sì grande servigio. 

E indizio d’ un governo poco saggio, e la 
più consueta cagione dei sinistri avvenimenti 
che affliggono uno stato, quando, nella scelta 
dei generali, e dei magistrati , non si mette 
differenza tra gli uomini dabbene e i malvagi, 
T. XXX. 7 
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e il favore e la briga rapiscono le ricompense 
dovute al merito ^i). Tal verità si vedrà ad 
evidenza in Vairone. 

Discorso Godeva costui a dismisura il favore del 

cTun tribù- ^ 

no in favor popolo . I senatori si opposero con ogni sforzo 
Li». lihTa’ alla sua domanda, non volendo che uomini 
e,p ‘ 3 i' 35, della feccia del popolo s’avvezzassero a dive- 
nir loro uguali, dichiarandosene uimici. Avea 
Varrone uu congiunto tra’ tribuni. Questi, 
render volendo più accetto il suo candidato, 
s’ ingegnava cou sediziosi discorsi di rendere 
odiosa al popolo tutta la nobiltà. Diceva « che 
» i nobili, desiderando la guerra da parecchi 
n anni, aveano chiamato in Italia Annibaie, e 
» che, non conienti di ciò , a bella posta e con 
» frode, la tiravano in lungo, comunque si po- 
» lesse terminare in un tratto: che questo era 
» un complotto macchinato tra loro; e che non 
» si vedrebbe mai il fine della guerra, fin a tanto 
» che non si creasse un console veramente ple- 
» beo, cioè un uomo nuovo (a) . Imperocché^ 
» soggiungeva, i plebei divenuti nobili sonoim- 
» bevuii delle stesse massime, e incominciarono 
» anch’essi a dispregiare il popolo, poiché ces- 
» sarono di cs^r dispregiati dai palrizj . » 


(i) Inter fìonos et malos discrimen nullum: omnia virtutis proe- 
mia amiulto ponidet. Salitisi. in bell, catilin. 

(a) Si chiamava uomo nuovo colui, gli antenati del quale non 
aveano mai posseduto cariche curuli , lo che costituiva presso i Romani 
la nobiltà, che divideasi in palricu e plebea . 
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Fecero sì grande impressione tali discorsi v«m>n e 
che, quantunque Varrone avesse cinque com- ^ 
pelitori , tre dei quali erano patrizj , e due di 
famiglie plebèe, ma da gran tempo rese illu- 
stri dalle cariche, egli solo fu creato console, 
affinchè presiedesse alle adunanze, nelle quali 
li sarebbe dato un collega. 

La nobiltà eittò allora lo sguardo sopra Segtid.per 
Paolo Emilio, il quale era stato console con 
M. Livio, l’anno che precedette la seconda guer- 
ra punica. Abbiamo già narrato che sul fine del 
consolato erano stati presso al popolo accusati 
entrambi di aver distratto una parte del bottino 
che aveano fatto nella guerra . Livio era stato 
condannato: Paolo Emilio a grande stento se 
n’ era sottratto. Tuttora sommamente corruc- 
ciato col popolo, al quale non potea perdonare 
un affronto sì grande, provava gran ripugnanza 
di entrare in carica di bel nuovo. Fu però for- 
zato a superare se stesso, ed essendosi rimossi 
tutti gli altri candidati, fu dato per rivale, 
anzi che per collega, a Varrone. 

C. Terenzio Varrone. 

L. Emilio Paolo ii. 

Fatta la elezione dei consoli, si nomina- Etmionedd 
rono quattro pretori secondo l’uso di quei tem- P r *f“ ri - 
pi : M anio Pomponio Matone , P. Furio Filo, c*p. 35. 
M. Claudio Marcello, e L. Postumio Albino. P pij b ’a56?' 


àk.di a.536. 
it.c.c.ii6. 
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I due primi restarono a render giustizia in cit- 
tà; toccò a Marcello il governo della Sicilia , e 
a Postumio della Gallia . È da notarsi che 
questi quattro pretori aveano già esercitato la 
stessa carica, e i due ultimi erano stati anche 
consoli . Tra tutti i magistrati di quest’ anno , 
Varrone solo esercitava per la prima volta la 
sua carica. Si ebbe cura di mandar vettovaglie 
alla flotta che svernava a Lilibeo , e s’ imbar- 
carono per la Spagna tutte le munizioni neces- 
sarie alle armate comandatevi dai due Scipioni . 
Finalmente si diede tutto il pensiero agli ap- 
prestamenti per la guerra, che era per comin- 
ciare . 

Numerario- Gli eserciti furono assai più numerosi che 
ne deli* n e r lo innanzi . I Romani mettevano in piedi 
Poiyb. i. 3, per lo più soltanto quattro legioni, ognuna delle 
Li»*iib.'*aà I quali era composta di quattromila fanti e tre- 
cap. 36 . cento cavalli . I Latini fornivano un egual nu- 
mero d’infanterìa, e il doppio di cavallerìa. 
Di queste truppe alleate la metà si consegnava 
a ciascun console con due legioni . Per lo più 
essi facevano la guerra separatamente. Ma in 
quest’anno si fece leva di otto legioni romane, 
ognuna di cinquemila pedoni, e trecento caval- 
li con egual numero di fatili dei confederali, e il 
doppio di soldati a cavallo; lo che montava a 
otlantasettemiladugento uomini . 

Arrivarono in Roma ambasciatori da Pe- 
sto, che portavano parecchie coppe d’oro. Essi 
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furono accolti come i Napoletani furono ringra- 
ziati per la loro buona volontà, ma se ne rifiu- 
tarono i doni. 

Intorno a quel tempo entrò nel porto d’O- Armano 

. f, 1 . ... , » Roma 

stia una trotta carica di provvisioni , mandata ambucut»- 
dal re Gerone ai Romani, suoi alleati . Gli am- 
baseiatori di quel principe, ammessi ad udienza **«»■ 

^ 1 1 , , Liv.lib.oa, 

nel senato , attestarono « che il re loro signore ca P . 3 7 . 

» per qualunque sua perdita non avrebbe pro- 
» vato un dolore sì grande come quello che re- 
ti cato gli avevano la morte del console Flami- 
» nio, e la rotta del di lui esercito: che quin- 
ti di, comunque persuasissimo che la magna- 
li nimità del popolo romano fosse eziandìo più 
» ammirabile nella contraria che nella prospera 
» fortuna , avea nondimeno creduto di dovere 
» inviargli tutti quei soccorsi , che i buoni e 
» fedeli alleati sogliono recare agli amici in 
» tempo di guerra , e pregava il senato ad ac- 
» celiargli di buon grado: che in primo luogo 
» presentava alla repubblica, come un presagio 
h felice dell’ avvenire, una Vittoria d’oro del 
» peso di trecentovenii libbre , e bramava che 
» fosse accettata , e conservala in eterno: che 
» le galere dell’ambascerìa portavano centomila 
» staia (ì) di frumento, e dugentoinila d’orzo 
» perchè loro non mancassero i viveri ; che 
» Gerone ne farebbe vettureggiare quanto ne 
» volessero e dove comandassero: ch’ei ben 

( i) Lo tUio dei Romani valeva più di Ite quarti del franceae. 
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» sapeva che la repubblica non servivasi Dei 
>• suoi eserciti di altri soldati che di romaui, e 
» alleati del nome latino, ma, avendo veduto 
» nel loro cam|K> truppe ausiliarie di soldati 
» stranieri armati alla leggiera , ne avea man- 
» dati mille, tra arcieri e frombolieri , da op- 
» porre ai Baleari, ai Mori, e ad altre nazioni che 
» servonsi di dardi. A tali doni aggiunsero il sa- 
» lutare consiglio che si comandasse al pretore 
» di Sicilia di passare iu Affrica con la sua flotta, 
» affinchè, avendo iu tal guisa i nimiei la guerra 
» nel loro paese , fossero meno in istato d’ in- 
» viar nuove truppe ad Annibale. » 

Il senato risjtose agli ambasciatori « che il 
» re Gerone era considerato in Roma per buon 
» amico e fedele alleato: poiché, dopo essersi u- 
>* nito ai Romani, avea dato loro in ogni occasio- 
« ne saggi di sincera amicizia, e di generosità 
» veramente regale, e ben gliene professavano 
» essi la gratitudine che doveano: che il popolo 
» romano, contentandosi del buon animo, avea 
» rifiutato l’oro offertogli da alcunecittà, ma che 
» accettava qual fausto augurio la Vittoria man- 

* datagli da Gerone, e le assegnava per soggior- 

* no il Campidoglio, cioè il tempio di Giove, 

» speraudo che vi rimarrebbe sempre a favorire 
» le loro imprese. » furono consegnate ai con- 
soli le provvisioni arrivate dalla Sicilia con eli 
arcieri e frombolieri venuti pure di là. Alla 
flotta comandata iu Sicilia da T. Olacilio si 
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aggiunsero venticinque galèe con la permissio- 
ne di passare in Affrica, s’ ei giudicasse} richie- 
derlo il bene della repubblica, 

I consoli , dopo aver fatto io Roma la le- D IJCorso 
va , onde abbiamo parlato, si fermarono qual* da'ronwie 
che altro giorno in città, attendendo il socoor- v.none. 
so de’ Latini. Frattanto Varrone convocò più ' 3 8. ' 

volte il popolo, egli parlò sempre con lo stesso 
spirito di temerità ed arroganza, « accusando 
» i nobili di aver tratta la guerra in Italia , e 
» accertando che vi durerebbe tinche il conlan- 
» do fosse tra le mani di capitani della tempra 
» e del carattere di Fabio; ma eh’ei la ternri- 
» nerehbe il primo giorno che vedesse il uimi- 
» co. » Paolo Emilio, suo collega, non parlò al Di<co, *° 
popolo che una sola volta, il giorno innanzi Paolo Emi- 
alla sua partenza , e non fu ascoltalo di buon ll0 ' 
grado, perchè voleva piuttosto dirgli la verità, 
che adularlo. Parlò di Varrone con molla ri- 

i 

serva e moderazione, se non che confessò « che 
» non poteva comprendere come un generale, 

» prima di conoscere le proprie! truppe e le 
» nimiche, la situazione de’ luoghi e la natura 
» del paese, stando ancora in Roma, potesse 
» saper sì da lungi quanto gli convenisse fare 
» allorché fosse alla testa degli eserciti, e se- 
» gnar anche anticipatamente il giorno preciso 
>» della battaglia : che egli sapeva bene che 
» dalle circostanze dei tempi e de’ luoghi do- 
» veano dipendere le risoluzioni degli uomini, 
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» e non pretendere gli uomini di accomodare 
» alle loro risoluzioni le circostanze , che non 
» hanno da esse veruna dependenza (1): che 
» quindi non si affretterebbe di prendere incan- 
ii zi tratto immature diliberazioni: che deside- 
« rava che le imprese ordinate e disposte dalla 
» prudenza sortissero un esito fortunato; e che 
» la temerità, non che essere disdicevole a uo- 
» mini di senno, era stata (inora disgraziata. » 

Il senato fece osservare a Paolo Emilio di 
quale importanza per la repubblica poteva es- 
sere il fausto o sinistro successo di quella cam- 
pagna; esortandolo a cogliere il momento op- 
portuno per una battaglia campale, e a portarsi 
con quel valore e con quella prudenza , che in 
lui si ammiravano, in una parola come appun- 
to meritava il nome romano. Questo discorso 
del senato, e più ancora i preparativi straordi- 
narj che si eran fatti per quella campagna, 
chiaramente dimostrano che anche il senato de- 
siderava che essa ponesse fine alla guerra. Non 
si mettono in piedi oltre a ottantamila uomini 
per tirarla in lungo, e rimanersene in ozio. 

Era facile argomentare che Paolo Emilio 
fosse per se inclinato a preferire il partito più 
sicuro al più specioso. Nulladimeno Fabio, 
pieno di zelo per la salvezza della patria, e 
forse disapprovando il desiderio vivissimo, che 

(■) Se, quat conti lia magie ree dent hominibut, quam ho mi nei 
r tbui, ea ann tempii 1 immatura non pratctpturum. Ut. 
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dimostrava il senato, che si venisse ad una 
battaglia, volle tenere con Paolo Emilio una 
conferenza particolare, per rafforzarne le buone 
risoluzioni, e gli parlò di tal tenore, quando 
era per partire. « Se tu avessi un collega che 
» ti somigliasse, ciò che sarebbe oltre ogni al- - 
» tra cosa desiderabile, o tu medesimo somi- 
» gliassi al tuo collega, sarebbe certamente inu- 
>» tile che ti parlassi: poiché due buoni consoli 
>. non avrebbero bisogno de’ miei consigli per 
» appigliarsi in ogn’ incontro al partito più 
» giovevole alla repubblica ; e due cattivi ge- 
» nerali, non che seguire i miei consigli, non 
» si prenderebbero neppur la pena di por- 
» germi orecchio. Ma, conoscendo la diffe- 
» renza che passa tra te e Varrone, rivolgo il 
» mio discorso a te solo; e temo eziandìo che 
» tu pure, comunque sii buon cittadino e abile 
» capitano, non t’affatichi invano a sostener 
» la repubblica, per esser dessa così male ap- 
» poggiata dall’altra parte. I buoni e i cattivi 
» partiti avranno il sostegno dell’autorità con- 
» solare. Imperocché, o Paolo Emilio, non 
» prendere abbaglio: devi aspettarti d’ incon- 
» trare non minore ostacolo in Varrone tuo 
» collega, che in Annibaie tuo nimico; nè so 
» se tu non abbi forse a temere più il primo 
» che il secondo. Con questo avrai che fare 
» solamente sul campo di battaglia, con quello 
» in ogni tempo, e dovunque. Contro di Anni- 
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» baie troverai soccorso nelle tue legioni; Var- 
» rune ti attaccherà con gli stessi tuoi soldati. 
» Ben ci è nolo quanto 1’ impriu lenza di I'Ia- 
» minio costò alla repubblica. Se Varrone ese- 
» guisce il suo progetto, e combatte al primo 
•» affacciarsi del nimico, o io son perandie 
» rozzo nell’arte militare, e non conosco nè 
» Annibale, uè i Cartaginesi, o vi sarà in Ita- 
li lia frappoco per la nostra sconfitta un luògo 
» più celebre del lago Trasimeno. Posso ac- 
» cenare, senza timore di cadere in sospetto 
» di vanagloria, che il solo mezzo di riuscire 
» a vincere Annibaie si è di seguir il metodo 
» che ho osservato guerreggiando contro di 
» lui. E u’è fondata la prova ; non già sull’esito 
» (è questo il maestro degli stolti), ma so- 
» pia sicuri principj, che non possono variare, 
» finché le circostanze non cangiano (i). Noi 
» facciamo la guerra nel cuor dell’Italia, nel 
» seno medesimo della nostra patria. Noi siamo 
«circondati d’ ogni intorno da’ nostri citta- 
» dini, e da’ nostri alleati. Essi ci forniscono 
» uomini e cavalli, armi e viveri, e continue- 
« ranno certamente a farlo, poiché le prove 
« che abbiamo del loro zelo, e della lor fedeltà, 
» non ce ne lasciano dubitare. Diventiamo di 
« giorno in giorno più forti, più prudenti, 

fi) Ncc evcntus modo hoc docci ( stultorum ine magister est ' 
sed eadem ratio tfiiac fuit , fuluraquc donec, eaedtm res manchimi, 
immutabili» est . LÌV. 
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» più costanti , più agguerriti. Annibale al con- 
» Ira rio è in un paese straniero e nimico, se- 
» paralo dal suo per lungo tratto di terre o 
h di mari. Egli è in guerra con quanti lo 
» circondano, e, lungi dalla patria, non trova 
» pace nè in terra, nè in mare. Non ha città, 
» entro alle cui mura ricovrarsi, non fortezza 
» in cui riporre le sue speranze. Vive alla 
» giornata di ciò che va rubando pe’ campi. 
» Appena ha egli conservato il terzo di quelle 
» truppe, con le quali ha passato l’Ebro. La 
» fame ne ha fatte perire più che il ferro, ed 
» egli non sa in qual modo alimentare i pochi 
» soldati che gli rimangono. E si potrà dubi- 
» tare che, temporeggiando, non isterminianio 
» un nimico che ogni giorno diminuisce di 
» forze, e a cui non si mandano nè truppe, nè 
» viveri, nè danaro? Da quanto tem|K> nou va 
» egli girando intorno alle mura di Gerauuio, 
» e non difende quel miserabile castello del- 
ti l’Apulia, come se quelle fossero le mura di 
» Cartagine? Ma, per nou proporli il mio solo 
» esempio, osserva come gli ultimi consoli, 
» Attilio e Servilio, ne delusero tutti gli sforzi, 
» stando sulla difesa. Questo è il solo mezzo, 
» o Paolo Emilio, che hai di salvar la repub- 
» blica. Ma il punto malagevole si è che, per 
» farne uso, incontrerai maggiori difficoltà dal 
» canto de’ tuoi concittadini, che de’ tuoi ni- 
» mici. Vorranno i Romaui ciò che i Cartagi- 
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» nesi, e avrà Varrone i sentimenti di Anni- 
» baie. Fa mestieri che tu solo resista a due 
» generali; e ben lo farai, se saprai disprezzare 
» i discorsi e le opinioni degli uomini; se non 
» ti lascerai o abbagliare dalle millanterìe del 
» tuo collega, o atterrire dalla pretesa infamia, 
*> onde tenterà di denigrarti. Dicesi che la ve- 
» rità può patire qualche eclissi, ma non mai 
» estinguersi affatto. Il mezzo di acquistarsi 
» una gloria solida e costante, è quello di sa- 
» perla dispregiare a tempo. Tollera paziente- 
» mente che alla tua prudenza si dia il nome 
» di timidezza; alla tua saggia circospezione, 
• di lentezza e pigrizia; alla tua militare abi- 
» lilà, d’ignoranza e poltroneria. 'Meglio amo 
» che tu sii temuto da un saggio nimico, che 
» lodato da cittadini insensati. Annibaie ti 
» disprezzerà se ti vegga tentare ardito qua- 
» lunque impresa, e ti paventerà se non ti 
» vegga far nulla con imprudenza (i). Con- 
» tuttociò non è già mio sentimento che te 
» ne stia sempre in ozio; ma bensì che tutte 
» le tue intraprese rette sieno dalla ragione, e 


(i) Duobui ducibus unui resii tas oportel. Resistei ars lem adrer- 
sue famam rumoresque hominum , ti tatù Jìrasut sleteris , si le ncque 
cotlegae vana gloria, ncque falsa tua infamia, moverit. Veritatem la- 
barare nimis saepe, aiunt ; attingisi nunquam . Gloriam qui tpreoe- 
rit, veram habebit . Sine timidum prò cauto, tardum prò considerato, 
imbellem prò perito belli, voccnt. Malo te sapiens hostis metuat, quam , 
s tulli cives laudent, Omnia audenlem coni emise t Annibai ; nil temere 
ageniem meluet . 
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» non abbandonate al caso. Sii sempre padrone 
» degli avvenimenti . Sta’ sempre armato, e 
» all’ erta j non trascurar mai qualunque occa- 
» sione ti sia favorevole, ma guardati dal darne 
»> al nimico di sorprenderti. Quando non mar- 
» cerai con precipizio, vedrai chiaramente, nè 
» mai porrai il piede in fallo. La fretta ci 
» accieca, e confonde. » 

Il console con volto turbato risposegli Ridona 
« che tali consigli sembravangli sommamente Emufò? 

» saggi e salutari: ma che non erano facili ad. Li,r - ,,b- aa » 
00 . . „ . . “P- 4®- 

» eseguirsi. » Lorrucciato tuttora per 1 in- 
giustizia che gli era stata fatta all’ uscire dal 
primo suo consolato, soggiunse « che brama- 
» va che la campagna si terminasse felice- 
» mente; ma che, se fosse accaduta qualche 
» disgrazia, voleva piuttosto perire per la spa- 
» da del nimico, che pe’ suffragi de’ suoi con- 
» cittadini. » 

Dopo la conferenza, Paolo Emilio partì 
per Tarmata, accompagnato dai principali se- 
natori lino alle porte della città, mentre un 
corteggio, più riguardevole pel numero che per 
la dignità, seguiva qual suo idolo il console 
plebeo . 

Arrivati ambedue al campo, radunarono Aringa ai 

, , , 1 . j n PaoloKmilio 

le truppe per renderle consapevoli delle in- a ii e truppe, 
tenzioni del senato, e incoraggiarle a ben adem- Polj '^ - '\ 3 > 

1 _ p. a»7-a59. 

piere il loro dovere. Paolo Emilio prese a par- 
lare, e, giudicando che fosse d’uopo rincorare 
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le truppe contra le scondite sofferte, e libe- 
rarle dallo spavento che n’avean conceputo, 
disse loro « die, se ne’ passati combatti- 
» menti erano stati perdenti , potevano far ve- 
» dere con molte ragioni non esser ciò avve- 
» nulo per colpa loro; ma che, se al presente 
» si stimasse opportuno di venire a battaglia, 
• niente potrebbe opporsi alla vittoria: che 
» per innanzi due consoli non conducevano la 
» stessa armata, e che non si era fatto uso che 
» di soldati arrolati di fresco, non esercitati, 
» inesperti, e che erano venuti alle mani col 
» nimico senza quasi averlo veduto, o cono- 
» scerlo. Ma al presente, soggiunse, le cose 
» hanno preso un aspetto assai diverso. I due 
» consoli marciano alla vostra testa , e con voi 
» dividono tulli i pericoli. Voi conoscete le 
» arme dei nimici, la maniera con cui si di- 
» spongono, e il loro numero. Da oltre un 
» anno quasi ogni giorno avete fatto prova 
» delle vostre spade con le loro . È forza che 
» circostanze diverse producano diverso effet- 
» lo. E ben sarebbe una stravaganza che voi, 
» dopo essere stali sovente vittoriosi in con- 
» flitti particolari, combattendo a forze uguali, 
» ora, superiori in numero d’olire la metà, 
» foste sconditi . O Romani, altro più non vi 
» manca per la vittoria che la volontà di vin- 
» cere: ma l’esortarvi a voler vincere sarebbe 
» un ingiuriarvi. Pensate solo che la patria, 
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» inquieta e tremante ha gli occhi rivolti verso 
«> di voi. Le sue cure, le sue forze, le sue 
» speranze, tutto è raccolto nel vostro eser- 
» cito. Il destino di Roma, quello dei vostri 
» genitori, delle mogli, dei figli vostri, sta in 
» vostra mano. Fate sì che alla loro espetla- 
» /ione corrisponda il successo. » Dopo tale 
allocuzione Paolo Emilio congedò l’adunanza. 
Comunque Annibaie vedesse le truppe dei Ro- 
mani accresciute della metà, non lasciò di pro- 
vare sommo contento per l’arrivo dei nuovi 
consoli, poiché non altro cercava che l’ occa- 
sione di combattere (i). 

Riportarono a principio i Romani un pie- auuzì. 

• j . * c • • j* a «ii» d’Annibale 

eiol vantaggio sui foraggieri di Annibale in un aperta. 

tumultuario conflitto, in cui rimasero sul L, V ,b ’.”* 

’ . . , , . c - 3| » 4 J - 

campo millesellecento uomini dal canto dei 

Cartaginesi, e cento al più tra cittadini e al- 
leali da quello de' Romani. Del lieve successo 
dei (limici Annibaie non fece gran conto. Lo 
considerò qual esca acconcia a farli cadere 
nelle sue reti, e s’avvisò di trarne partito im- 
mantinente. Come se quella perdita gli avesse 
scemalo il coraggio, abbandonò di notte il suo 
campo, lasciandovi pressoché tutto il bagaglio. 

(i) Atterrito dalli superiorità del numero Giscone ne facea le 
maraviglie. Annibaie, udendolo, gli disse: V’ha ben altro di più 
maraviglioso, che tu non sai; e, domandando Giscone che mai ciò 
fusile.* Kg li A, replicò Annibale, che in tanto numero di Romani non 
y* è pur uno, che si chiami Giscone. (A. E.) 
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Vi aveva prima fatti accendere fuochi qua e là, 
per far credere ai consoli che volesse nasconder 
loro la sua fuga.Ei si nasconde con le sue truppe 
dietro ai monti. Venuto il giorno, si accorsero 
i soldati che il campo di Annibale era stato 
abbandonato, e chiesero ad alte grida che si 
desse loro il segno di andare a inseguire i ni- 
mici, e darne il sacco al campo. Varrone con 
tutta la forza favoriva la loro dimanda. Paolo 
Emilio uon si stancava di ripetere ch’era d’uo- 
po stare guardinghi, e non fidarsi degli arti- 
fizj di Annibale; e, vedendo che non si dava 
orecchio alle sue parole, fece avvertire il col- 
lega che gli auspicj non erano favorevoli. Var- 
roue non osò di proceder oltre, ma l’esercito 
non voleva ubbidire. Fortunatamente due schia- 
vi, che l’anno antecedente erano stati fatti 
prigionieri da’ Cartaginesi , avendo trovato il 
mezzo di fuggirsene, arrivarono in quel punto 
al campo de’ Romani, e, condotti all’istante 
dinanzi ai consoli, palesarono che l’esercito di 
Annibaie era in aguato dietro ai monti. Que- 
sto avviso fu opportunissimo per dar campo ai 
consoli di far rispettare la loro autorità, men- 
tre la mollezza, e la condescendenza sconsi- 
gliata di Varrone, aveva insegnalo alle truppe 
a spregiarla (t) . 


(i) Horum opportuni*» diventili constile s imperii potente» ferii, 
quum amiti io alterine suam primum upud eos prava indulgenti ma- 
ieitatem solvisset. 
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Annibaie, vedendo scoperto il suo artifi- Ertremoì»- 
zio, ritornò al suo campo. L’imbarazzo, io cui cui la peou“ 
egli allora si trovava, è una prova chiarissima 
della saggia condotta che prima Fabio avea v * jd "; 

r\ 1 • 1 • * • 1 rampar»! 

tenuto, e che Paolo Emilio seguiva ad esem- prisca 
pio suo. Era scarso di viveri e danaro; e già 
le truppe cominciavano a mormorare, e a la- c *p- 43- 
meritarsi apertamente che non si pagasse il 
loro stipendio , e si facessero morir di fame. 

Già i soldati spagnuoli meditavano di passare 
al partito de’ Romani . Finalmente si dice che 
Annibaie stesso deliberò più volte, se dovesse 
con la sua cavallerìa fuggirsene nella Gallia , 
abbandonando tutta l’infanterìa, che non po- 
tea piu mantenere. La penuria lo costrinse a 
levare il campo, e a passare in un sito del- 
l’Apulia,ove il caldo era più grande, e quindi 
più prontamente maturavan le biade. Andò ad 
attendarsi presso a Canne, picciolo borgo, sino 
allora oscuro, ma che divenne poco dopo ce- 
leberrimo per la battaglia che vi si diede. Era 
situalo sul fiume Aulido, chiamato al presente 
YOfanto. Era questo un paese piano, scelto ad 
arte da Annibaie , per potersi servire della ca- 
vallerìa , che formava la parte principale delle 
sue forze, e della sua fiducia. Lo seguirono da 
presso i Romani, e piantarono il campo vicino 
a lui . 

Quando si sparse in Roma la voce che le 
due armate erano a fronte, e si apparecchia- per uimim- 
r. xxx. a 
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Mote bau». van0 a dar battaglia, benché Lar si attendesse 

Poiyb. i. 3, e bramasse, nondimeno in quel critico mo- 
p* s ‘ l6a ' mento, che eia per decidete della sorte del- 
l’impero, tutti furono colti da inquietudine e 
timore. Le sconfitte passate facevano tremare 
per r avvenire; e, poiché l’immaginazione si 
aggira principalmente intorno al male che si 
paventa, ognuno rappresenta vasi all’animo vi- 
vamente le calamità alle quali, perdendo, sareb- 
bero esposti. Facevansi in tutti i tempj preghiere 
e sacrifizj per allontanare Tefletto degli spaven- 
tevoli prodigj, onde si vociferava per tutta la 
città: imperocché, dice Polibio, negli urgenti 
pericoli i Romani hanno somma cura di placare 
lo sdegno degli dei e degli uomini; e di tutte le 
cerimonie prescritte per tali emergenze non ve 
ne ha alcuna, eli’ essi non osservino, senza ti- 
more di rimanere disonorati dalla apparente 
viltà che possano avere . 

I consoli avevano diviso in due campi le 
loro truppe. Il minore era oltre l’Aufido sulla 
riva orientale (i); il grande, che conteneva 
la miglior parie dell’esercito, era di qua dal 
fiume, dalla parte medesima, ove trovavasi il 
campo dei Cartaginesi . Questi due campi dei 
Romani avevauo tra loro comunicazione per 


(») Tito Livio cosi si esprime: Ex minoribus tamen castri » , 
quae posila trans Aujìdiiun crant t liberili» aquubantur Romani , 
quia ripa ulterior nullum habebat hostium praesidium. Lib. aa, 
cap. 44. ( E. E.) 
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▼ia di un ponte. Tale vicinanza cagionava fre- 
quenti scararnuccie. Annibale faceva continua- 
mente molestare i minici, mandando alcune 
parlile di Numidi, che gli affaticavano som- 
mamente, e piombavano con impeto ora sopra 
l’una, ora sopra un’altra parte del campo. 

L’armata romana era tutta in Scompiglio. Dm»ion« 

T . j. . . . e contesa tra* 

1 consigli di guerra consistevano piuttosto in due condii, 
contrasti che in deliberazioni. Poiché il cani- L,Vj ,lb ai » 

cap. 44. 

po era in una pianura assai uguale e affatto Piut.»F»fc. 
scoperta, e la cavallerìa di Annibaie era stipe- **** 
riore in ogni cosa a quella de’ Romani, Paolo 
Emilio opinava che non si dovesse dar batta- 
glia in quel luogo, ma piuttosto che si traesse 
il nimico in un sito dove l’infanterìa avesse la 
più gran parte nell’azione. Il suo collega, ge- 
nerale inesperto, ma pieno di presunzione e 
di stima di se medesimo, era di parere affatto 
contrario. Ecco il grande inconveniente di un 
comando diviso tra due capitani, tra’ quali la 
gelosìa, o l’antipatìa naturale, o la diversità 
degli obbietti cagionano pressoché sempre la 
discordia. Opponeva Paolo Emilio a Varrone 
l’esempio della temerità di Sempronio e di 
Flaminio. Varrone al contrario gli rinfacciava 
che la condotta di Fabio, eh’ei voleva imita- 
re, era un pretesto acconcissimo a palliare sotto 
il nome specioso di prudenza una vera vigliac- 
cherìa . Chiamava in testimonio gli dei e gli 
uomini , che non era sua colpa, se Annibaie, 
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Vairone ai 
determina a 
dar batta* 
glia. 

Tiv. lib 11, 
cap. 45. 


Aringa 
d’ A nriibdle 
atte sue 
truppe- 
Pulyb. 1 3 , 
j>a S . 261. 


I l6 

per un possesso lungo e tranquillo, procaccia- 
vasi a così dire un diritto sull’Italia: che egli 
era tenuto quasi in catene dal collega, e che si 
toglievano le armi di mano a’ soldati, i quali 
erano pieni di ardore, e non chiedevano che 
di combattere. 

Finalmente Varrone, provocato da un 
nuovo insulto dei Numidi, che avevano inse- 
guito un corpo di Romani pressoché sino alle 
porte del campo, prese risolutamente il partito 
di venire a battaglia ( 1 ) il giorno dopo, in cui 
doveva egli comandare; perocché i consoli co- 
mandavano un giorno per ciascheduno. E di 
fatto, appena spuntò il giorno susseguente, fe- 
c’ egli avanzare le sue truppe per dar bat- 
taglia, senza consultare il collega . Paolo Emi- 
lio lo seguì, non potendo tralasciare di secon- 
darlo , benché non ne approvasse punto l’im- 
presa . 

Annibaie, avendo ad evidenza fatto co- 
noscere alle -sue truppe che, quand’anche aves- 
sero potuto scegliere da se stesse il terreno 
per combattere, non potevano, superiori come 
erano in cavallerìa, sceglierne uno più accon- 
cio: « Rendete dunque, disse loro, grazie agli 
» dei di aver qua condotto i nimici per farvene 
» trionfare; e sappiatemi grado puranche di 
» aver ridotto i Romani alla necessità di com- 

(1) 11 segnale Hrlla battaglia consisteva in una tonara pui purea 
r«p «tq «opra la lentia tiri condottiere. ( A*. E. ) 


Digitized by Google 


STORIA ROMANA I I 7 

» battere. Dopo tre segnalate vittorie succes- 
» sive non basta forse per rincorarvi la ri- 
» membranza delle vostre imprese? I passali 
« combattimenti vi rendettero padroni della 
« pianura ; pel presente lo diverrete di tutte le 
» città, di tutte le ricchezze, e di tutta la 
» potenza de’ Romani . Ma non si tratta di 
» parole; vi voglion fatti. Spero, con la prote- 
» zione degli ilei , che vedrete fra pocol’adem- 
» pimento di mie promesse. » 

Erano i due eserciti assai disuguali di Famo» 
numero. Quello de’ Romani, comprendendo b 'c’®n* , d ‘ 
gli alleati, era composto di ottantamila fanti, Po,yb - '• 3 - 

® ... : , ’ p. 163-367. 

e poco più di seimila cavalli; quello de’Cana- lì». la». 33, 
ginesi di quarantamila fanti molto agguerriti, piui.ilnt'ìbl 
e di diecimila cavalli. Varrone, al primo aprir p> lRa -' 83 - 

71 * Appian. de 

dell’aurora, avendo fatto passar l’Aufido alle *nnìb. 
truppe del campo più grande (1), le dispose P ' s3 ' 3l8 ‘ 
in battaglia, dopo avervi unite quelle del cam- 
po più picciolo. Tutta l’ infanterìa era sopra 


(l) Le parole di Livio lib. aa, cap. 45 . *ono le seguenti: Jtaque 
Parrò postero die , cui sors eius diei imperii erat, nihil consulto 
collega , signum pugnae propostati instructisque copiis Jlurnen tran - 
sivit , sequente Paulo : quia magit non probnre , quam non adiu • 
vare, contilium poterat. Transgressi Jlurnen, eas quoque , quas in 
castris minariòus habuerant copiai, sui» adiungunt . Confrontando 
questo passo con quello poc’anzi riportato riguardo alla posizione dei 
due accampamenti, sembrano di difficile concordanza, almeno che non 
si voglia ricorrere a congettura. L’autore poi è ancor più discorde 
con se stesso , giacché, dimentico di aver detto non ha guari che il 
campo maggiore era piantato dal medesimo lato del fiume, in cui 
trovavasi l’ armata cartaginese, gli fa passare *1 fiume per affron- 
tarla. ( N. £. ) 
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una linea, più stretta e più profonda del con- 
sueto. La cavallerìa era alle due ale; quella 
dei Romani alla dritta , appoggiata all’Aufido; 
quella degli alleali alla sinistra . Le truppe ar- 
mate alla leggera erano avanzale sulla lronte 
della battaglia in qualche distanza. Paolo Emi- 
lio comandava la dritta dei Romani, Varrone 
la sinistra, e Servilio Gemino, console dell’au- 
no antecedente, era nel centro. 

Schierò anche Anuibale il suo esercito in 
una medesima linea. Pose alla sinistra la ca- 
vallerìa spagnuola e gallica appoggiata all’Au- 
fido, per opporla alla cavallerìa romana; e, 
dopo essa, una metà dell’ infanterìa africana 
gravemente armata ; l’ infanterìa spagnuola e 
gallica che formava propriamente il centro; 
l’altra metà dell’ infanterìa aflricana; e final- 
mente la cavallerìa de’Numidi che componeva 
l’ala dritta. Gli arcieri erano alla testa ri lu- 
petto a quei dei Romani. Asdrubale avea la 
sinistra, Annone la dritta; Annibaie, avendo 
seco lui Magone, suo fratello, si era riserbato 
il comando del centro. 

Sarebbersi prese le truppe africane per 
un corpo di Romani : tanto erano loro somi- 
glianti nelle armi che aveano acquistate nelle 
battaglie della Trebbia e del Trasimeno, e 
delle quali allora si servivano conira coloro 
che se le erano lasciale rapire. Gli Spagnuoli 
ed i Galli portavano scudi della stessa forma ; 
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assai diverse però n’ eran le spade. Quelle dei 
primi erano ugualmente atte a ferir di punta 
e di tagl io ; quelle de’ Galli colpivano solo di 
taglio, e in certa distanza. I soldati di queste 
due nazioni, principalmente i Galli, erano di 
orribile aspetto per la loro straordinaria gran- 
dezza. I Galli erano ignudi sino alla cintola; 
gli Spaguuoli portavano vesti di lino, la cui 
somma bianchezza, risaltando per un’orlatura 
color di porpora, faceva un effetto mirabile. 

Annibaie, che sapeva prendere i suoi 
vantaggi da gran capitano, non si dimenticò di 
quanto poteva giovare alla vittoria. Un vento 
del paese, chiamato dagli abitanti Vulturno , 
spirava in tutti que’ contorni por un certo 
tempo regolare. Ebbe dunque cura di prender 
posto in maniera, che il suo esercito, rivolto a 
settentrione, lo avesse alla schiena, e i cimici 
guardando il mezzogiorno l’avessero in faccia, 
sicché non ne sentiva egli verun disagio, mentre 
i Romani, a cui ingombrava gli occhi di pol- 
vere , non vedevan quasi punto al dinanzi . 
Da ciò si può congetturare sin dove arrivava 
l’avvedutezza di Annibaie, e come niente 
sfoggiagli • 

I due eserciti si mossero l’ uno contro 
l’ altro, e vennero alle mani. Dopo l’attacco 
de’ soldati armati alla leggiera da ambe le par- 
ti, che altro non fu che quasi un preludio, le 
due ale della cavallerìa dalla parte dell’Aulido 



1*0 STORIA ROMANA 

diedero principio all’azione. L’ala sinistra di 
Annibaie, che era un corpo di veterani, al 
coraggio de’ quali era principalmente debitore 
de’ suoi buoni successi , attacca la dritta de’Ro- 
mani con forza e violenza tale , che essi non 
avevano mai provato niente di somigliante . 
Questo conflitto non si fece alla foggia de’com- 
battimenti di cavallerìa, ora rinculando, ora 
ritornando alla zuffa ; ma combattendo di piè 
tèrmo, e assai da presso, poiché i cavalieri 
non avevano spazio da potersi distendere , ed 
erano chiusi tra ’l fiume e la infanterìa . 
L’urto divenne furioso, ed era sostenuto con 
pari vigore da ambe le parli, senza che si 
potesse peranche sapere per chi si dichiarasse 
la vittoria , quando i cavalieri romani, secondo 
il costume loro, il quale talora aveva buon 
esito, ma che in tale incontro lo ebbe assai 
sfortunato , saltaron giù da cavallo , misero 
piede a terra, e combatterono da fanti . Anni- 
piat-ìo F*b. baie , avvertitone, gridò: In tal maniera mi 
p * 8 ‘ ,s ‘ sono più a grado , che se mi fossero stati 
dati co' piedi e con le mani legate. Infatti, 
dopo essersi difesi con tutto il valore, rima- 
sero pressoché lutti sul campo. Asdrubale in- 
calzò i fuggitivi, e ne fece un gran macello. 

Mentre la cavallerìa combatteva in tal 
guisa , si azzuflo anchè l’ infanterìa dall’ una e 
dall’altra parte . Cominciò la pugna al centro. 
Ma, tostochè Annibale si accorse che i Romaui 
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si movevano, fece marciare gli Spagnuoli e i 
Galli , che erano in mezzo al suo corpo di 
battaglia, e eh’ erano da lui stesso comandali. 
Secondochè si avvicinano, egli fa incurvare la 
dritta e la sinistra a guisa d’un semicircolo, 
o di un C rovesciato. Allora il centro de’ Ro- 
mani, che stavano dirimpetto, piomba sopra 
di loro. Dopo qualche resistenza gli Spagnuoli 
ed i Galli cominciano a piegare, e a perder 
terreno . Il resto dell’ infanterìa romana si 
muove per prenderli in fianco. Essi rinculano 
secondo l’ordine che avevano ricevuto, sem- 
pre combattendo, e ritornano al sito,ov’erano 
stati posti dapprima in battaglia. I Romani, 
vedendo che gli Spagnuoli e i Galli continua- 
vano a piegare, continuano pur essi ad incal- 
zarli. Allora Annibaie, lietissimo al vedere che 
ogni cosa riusciva conforme al suo intento, e 
conoscendo esser ornai tempo di porre in ope- 
ra tutte le sue forze, comanda agli Affricani 
che ripieghino a dritta e a sinistra sopra i Ro- 
mani. Questi due corpi, freschi, ben agguer- 
riti, e ben ordinati, essendosi d’improvviso 
rivoltati con un mezzo giro verso lo spazio 
voto e profondo, ove i Romani già rifiniti si 
erano gittati con disordine e confusione, cor- 
rono loro addosso impetuosamente da ambi i 
lati, senza lasciar loro tempo di riaversi, nè 
terreno per riordinarsi . 

Intanto la cavallerìa de’ Numidi dell’ala 
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dritta combatteva aneli’ essa dal canto suo 
tra’ ni mi ci che le erano a fronte, cioè contra 
la cavallerìa degli alleati de’Rornani. Sebbene 
essa non si fosse molto distinta nel conflit- 
to, e da ambe le parti fosse uguale il van- 
taggio, non lasciò di essere utilissima in tale 
circostanza, recando a’niinici, che le erano 
dirimpetto, sì grand’impaccio, che non ebbero 
tempo di pensare a soccorrere la loro gente. 
Allorché poi l’ala sinistra, sotto il comando 
di Asdrubale, pose in rotta, come dicemmo, 
tutta la cavallerìa dell’ala dritta de’ Romani , 
e si unì a’ Numidi , la cavallerìa alleata dei 
Romani non aspettò di essere assalita, e prese 
la fuga. 

Dicesi che Asdrubale fece allora un’azio- 
ne, quanto prudente, altrettanto giovevole al- 
l’esito della battaglia. Siccome i Numidi erano 
numerosissimi , nè mai queste truppe fanno 
meglio il loro dovere, che contra i minici che 
fuggono, egli comandò che incalzassero i fug- 
gitivi per impedirne il rannodandolo, e con- 
dusse la cavallerìa degli Spagnuoli e dei Galli 
alla mischia in soccorso dell’ infanterìa affrica- 
na. Piombò dunque in ischiena sull’ infanterìa 
romana , la quale, attaccata nel tempo stesso 
a’ fianchi e in coda, e tolta in mezzo da ogni 
parte, fu tutta tagliata a pezzi dopo aver fatti 
prodigj di valore. 

Comunque Paolo Emilio fosse stato gra- 
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veniente ferito fin dal principio della battaglia. Mone 

, r . . , . f, ’ di Paolo 

non tralascio di adempiere tutti 1 doveri d un Emilio, 
gran capitano, finché, dichiaratasi interamente 
la vittoria a favore de’Cartaginesi, coloro che plu, ' in g* b ’ 
aveano combattuto intorno a lui, lo abbando- 
narono prendendo la fuga. Cn. Lentulo, tri- 
buno di legione, passò a cavallo presso al luo- 
go, ove il console sedeva sopra una pietra, 
tutto coperto del suo sangue. Ravvisandolo in 
sì lacrimevole stato, s’adoperò a persuaderlo 
che montasse a cavallo, e fuggisse, poiché non 
aveva per anche perduto tutte le forze. Ma il 
console prodigo della sua grand’anima, come 
si esprime Orazio (i), ricusò l’offerto soccorso. 

Ho già deciso , disse : io manderò V ultimo 
respiro su questa catasta de ’ morti miei sol- 
dati. Guarda pur tu di non perdere per inu- 
tile compassione il poco tempo che ti rimane 
di scappar dal nimico. Vattene: consiglia a 
mio nome il senato che fortifichi Roma , e 
vi faccia entrar nuove truppe per difenderla 
prima che si porti il vincitore ad attaccarla. 

Dirai in particolare a Fabio ch'io ho vissuto 
e muoio persuaso e convinto della saggezza 
de' suoi consigli . In quel punto sopraggiunse 
una banda di fuggitivi, poi un corpo di nimici 
che gl’ inseguivano, e che uccisero il cousole 
senza conoscerlo. Lentulo, durante quel tu- 


(l) A ni tu Aeque magate prodigato, Poeno superatile, Paullum. 
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multo, se ne fuggì a cavallo. Il console Var- 
rone ritirossi in Venosa, accompagnato da soli 
settanta cavalieri. Intorno a quattromila uo- 
mini scamparono dalla strage, e riliraronsi 
nelle città vicine . 

Parecchi Romani durante la battaglia era- 
no restati ne’ due campi per custodirli , o vi si 
erano ritirati dopo il combattimento. Quelli 
del gran campo mandarono ad avvisare gli 

altri , eli’ erano intorno a sette od ottomila 

| 7 

uomini , che venissero ad unirsi a loro per 
andare insieme a Canosa, finché i nimici, stan- 
chi dalle fatiche della zuffa, e pieni di vino, 
erano sepolti nel sonno. Una tale proposizione 
fu mal accolta, e, malgrado le vive esortazioni 
di Sempronio, tribuno de’ soldati , dalla mag- 
gior parte fu rigettata . Seicento solamente 
pieni di coraggio seguirono il tribuno, comun- 
que vi si opponessero i loro compagni , ed es- 
sendo passati per mezzo a’ nimici, arrivarono 
al gran campo; e di là, unitisi a un maggior 
numero, si portarono tutti senza pericolo a 
Canosa . 

Perirono nel conflitto , oltre al console 
Paolo Emilio, due questori ; ventuno tribuni 
legionarj; parecchi illustri personaggi, che erauo 
stati consoli o pretori; Servilio, console dell’an- 
no antecedente; Minuzio, ch’era stato generale 
della cavallerìa sotto Fabio; ottanta senatori, 
che, mossi da patrio zelo, avevano prestato vo- 
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lontano servigio; e un numero di cavalieri tanto 
eccedente, che Annibaie mandò a Cartagine 
tre moggia di quegli anelli, che distinguevano 
i cavalieri dal resto del popolo. La perdita ge- 
nerale montò almeno a cinquantamila uomini, 
e secondo Polibio, a più di settantamila . I 
Cartaginesi, inviperiti contra il nimico, non ces- 
sarono di farne macello, fin a tanto che, nel 
maggior furore della carnificina, Annibaie più 
volle gridò: Fermati , o soldato: perdona al 
vinto . 

Dal canto di Annibaie la vittoria fu com- 
piuta ; ed egli la riconobbe, non meno che le 
precedenti, dalla superiorità della sua cavalle- 
rìa . Vi perdette quattromila Galli , millecin- 
quecento tra Spagnuoli e AlTricani, e dugeDlo 
cavalli . 

Mentre tutti gli uffiziali di Annibaie si lì». m>. a», 
congratulavano con lui della sua vittoria, e, re- p “^ n 5 ^ b 
putando già terminata la guerra , lo consiglia- p*«- di- 
vano a riposare alcuni giorni insieme coi solda- 
ti : Guardati bene dal far ciò , gli disse Ma- 
arbale, generale della cavallerìa, il quale era 
persuasissimo che non vi fosse un solo istante 
da perdere; imperocché, affinchè tu sappia, sog- 
giunse, di qual conseguenza sia per le la vit- 
toria di questa battaglia , tra cinque giorni 
io ti fo imbandire il pranzo nel Campidoglio, 
Seguimi soltanto con l'infanteria / io andrò 
innanzi alla testa della mia cavalleria, af- 
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finche i Romani mi veggano arrivare, prima 
che possano sapere che mi son posto in cam- 
mino . Annibale rimase attonito a tale propo- 
sizione , tanto gli parve grandiosa , nè potè ad 
un tratto abbracciarla . Ripose dunque a Ma- 
arbale , che ne lodava lo zelo , ma che ci vo- 
lea un po' di tempo per diliberare pensata- 
mente sul suo consiglio . Io ben veggo, ripi- 
gliò Maarbale, che non diedero gli dei allo 
stesso uomo tutti insieme i pregj . Tu, An- 


nibale, SAI VINCERE, MA NON SAI TRAR PROFITTO 

dalla vittoria . E opinione generale che quel 
giorno [lassato da Annibaie nell’ozio, salvò 
Roma e l' impero (i) . 

OwerMiio- Parecchi, e Tito Livio tra gli altri, incol- 
li *a no itwiie P ano Annibaie di un tale indugio, come di un 
d’a»sfdi.r errore madornale. Alcuni sono più moderati, 
non potendo determinarsi a condannare, senza 
prove assai convincenti, un sì gran capitano, 
a cui in ogni altro incontro sembra che non 
sia mancata la prudenza per appigliarsi al [tar- 
lilo più vantaggioso, o la vivacità e la prontezza 
per eseguirlo. Li ritiene puranche dal pronun- 
ziarne giudizio l’autorità , o almeno il silenzio 
di Polibio, il quale, parlando delle grandi con- 


(i) Annibali nimis latta re s est visa, maiorque , quarti ut eam sta- 
tini capere animo posset. ìtaque voluntatera se laudare Maharbalis , 
ail: ad ooatilium pentandutu , tempori* opui case. Tum MaharbaL 
Non omnia nimirum eidem dii dedere. Vincere scis , Arnibal, Victo- 
ria oti neccis. Mora eius àtei sali % ereditar salati fuisse urbi atque 
imperio . 
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segneuze di quella memorabil giornata osserva 
che i Cartaginesi concepirono bensì grandi spe- 
ranze di prender Roma a prima giunta, ma 
non si spiega ini orno a ciò che sarebbe stato 
necessario intraprendere per impadronirsi di 
una città assai popolosa, sommamente agguer- 
rita, assai fortificata, e difesa da una guarni- 
gione di due legioni ; e niente accenna da cui 
dedurre che un tal progetto si potesse mettere 
in esecuzione, e che Annibaie abbia avuto il 
torto a non tentarlo. 

Infatti, ponderando maturamente le cose, 
non si scorge che le comuni regole della guerra 
permettessero d'intrapreuderlo. E fuor di dub- 
bio che tutta l’infanterìa di Annibaie prima 
della battaglia non montava che a quarantamila 
uomini: che, essendo stata diminuita di seimila 
uomini morti sul campo, e certamente di mag- 
gior numero dalle ferite resi inetti al servigio, 
non gli rimanevano che ventisei o ventisette- 
mila fanti da farne conto; e che questo numero 
non potea bastare a far la circonvallazione di 
una città così vasta, come era Roma , e divisa 
da un fiume, nè a farne un assedio formale, 
non avendo nè macchine, nè munizioni, uè 
alcuna delle cose necessarie a tal uopo. Per la 
stessa ragione Annibaie, dopo il fatto del Tra- 
simeno, comunque fosse vittorioso, aveva attac- 
cato inutilmente Spoleto; e poco dopo la bat- 
taglia di Canne fu costretto di levar l’assedio 
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di una picciola città senza nome e senza forze. 
Non può negarsi che, se, nell’occasione di cui 
si tratta, le cose gli fossero andate sinistramente, 
siccome dovea aspettarsi, avrebbe rovinato per 
sempre tutti i suoi affari: ma sarebbe d’uopo 
essere del mestiere , e forse contemporanei al 
fatto , per giudicarne dirittamente. È questa 
un’antica questione, che non può decidersi che 
dagl’intendenti. Io per me, dopo aver propo- 
sto i miei dubbj , non tralascerò di attenermi 
al sentimento di Tito Livio. 


I Cartagine- Il giorno dopo la battaglia, sul far dell’al- 
r morti'Vuì ba, si posero i Cartaginesi a raccorre le spoglie 
«mpo ai d e ’ v j nt j Comunque odiassero i Romani , non 

battaglia. .1 -ini 

lìv. tib ia, poterono mirar senza orrore il macello che ne 
c * p ' 5, ‘ avean fatto. Il campo di battaglia, e tutti i luo- 
ghi circostanti, erano coperti di cadaveri sparsi 
qua e là, secondoehè erano stati uccisi o nel 
combattimento, o nella fuga. Ma Io spettacolo 
su cui si fermarono a lungo fu un Numida 
ancor vivo, giacente sotto un Romano morto . 
Il primo avea il naso e l’orecchie grondanti di 
sangue: poiché, non potendo il Romano servirsi 
delle mani per prender Ianni , e farne uso , a- 
vendole tutte malconce dalle ferite, era pas- 
sato dallo sdegno alla rabbia, ed era morto la- 
cerando co’denti il uimico. 


Annìbate Dopo aver consumalo parte del giorno 
« rende p«- ne u 0 spogliare i vinti, Annibaie menò i soldati 

dionedei io ’ 

d«e c,n)pi. all’ attacco del picciolo campo. Primieramente 
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pose un corpo di truppe sulle sponde dell’ Au- u*.tib.jj, 
fido, per togliere ai nimici la libertà di far prov- “ p ‘ 5a ' 
visioni d’acqua. Ma, siccome eran essi tutti 
dalle fatiche e dalle veglie ridotti a pessimo 
stato, e la maggior parte carichi di ferite, si ar- 
rendettero anche più presto ch’ei non lo avesse 
sperato. Le condizioni dell’accordo furono, che 
consegnerebbero al vincitore le armi e i cavalli 
ritenendosi un solo vestimento; che, quando 
si trattasse di riscattare i prigionieri, si dareb- 
bero centocinquanta lire per ogni cittadino ro- 
mano, cento [>er ogni alleato, e cinquanta per 
ogni schiavo. I Cartaginesi U presero, e li con- 
segnarono a un corpo di guardia, dopo aver se- 
parato i cittadini dagli alleati. 

Mentre Annibale andava così perdendo il 
suo tempo, quattromila fanti, e dugenlo cava- 
lieri del gran campo, forti e coraggiosi, ritira- 
tomi in Lanosa, alcuni in corpo di truppe, al- 
tri sparsi per le campagne, lo che non era meno 
sicuro. Non rimasero nel campo che i codar- 
di, o i feriti, i quali si arresero al vincitore alle 
stesse condizioni che quei del picciolo campo. 

Annibaie fece un bottino assai considera- 
bile. Ma, eccettuati gli uomini, i cavalli, e 
quel poco di argento, che si trovò principal- 
mente sulle gualdrappe, e sulle bardature (poi- 
ché i Romani avevano pochissimo vasellame 
d’ argento, principalmente in guerra ), lasciò 
lutto il resto in balìa de’ soldati. 

T. XXX. 9 
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Poscia fece ammucchiare i cadaveri dei 
suoi per darli alle fiamme, e render loro gli 
ultimi uflìzj. Scrissero alcuni autori che fece 
ancora cercare il corpo del console, e che, aven- 
dolo ritrovato, gli diede onorevolissima sepol- 
tura. 

A quelli poi che si erano ritirati in Ca- 
nosa, e che dagli abitanti avevano il solo rico- 
vero, una donna d’Apalia, riguardevole per 
nobiltà e ricchezze, di nome Busa , sommini- 
strò vesti, viveri, e finanche danaro. Non 
mancò il senato, dopo la guerra, di darle at- 
testali di quella gratitudine che meritava per 
sì grande generosità, e di fregiarla di onori 
distinti . 

Del resto, trovandosi tra quelle truppe 
quattro tribuni legionarj, si trattava di sapere 
chi di loro sino a nuov’ ordine dovesse avere 
il comando. Di unanime consenso fu confe- 
rito quest’onore a P. Scipione ancor giova- 
netto, e ad Appio Claudio. 

Menti - ’ essi deliberavano tra loro che far 
dovessero in quella circostanza, P. Furio Fi- 
lo, figlio di un consolare, si recò a dir loro 
ch’eglino nutrivano vane speranze: che era 
già deciso della repubblica: che un gran nu- 
mero de’ giovani più distinti , avendo per 
capo Lucio Cecilio Metello, andavano in trac- 
cia di vascelli per abbandonare l'Italia, e im- 
barcarsi per trovare asilo presso qualche re 
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amico dei Romani. Fra tutte le passate scia- 
gure della repubblica non vi era ancora esem- 
pio di sì disperata e funesta risoluzione. Ri- 
masero a tal nuova storditi quanti tenevano 
consiglio: la maggior parte osservavano un pro- 
fondo silenzio, alcuni proponevano di farne con- 
sulta , quando Scipione il giovane, cui riserba- 
vasi la gloria di terminare felicemente la guerra, 
presa la parola, sostenne « che in un affare di tal 
» tempra si doveano bandir tutti i dubbj; che 
» fatti ci voleano, e non deliberazioni; che i veri 
u amici della repubblica lo seguissero; e che 
» non vi erano nimici più mortali dello stato, 
» che quelli i quali erano capaci di formare un 
i tal disegno, » Ciò detto, andò addirittura 
alla casa di Metello col picciolo corteggio dei 
più zelanti; e, trovandovi raunati i giovani, 
oudc si era parlato, sguainò la spada, e ne 
presentò loro la pùnta, dicendo: Io giuro il 
primo , che non abbandonerò la repubblica , 
è che non soffrirò che alcun altro V abban- 
doni . O sommo Giove , ti chiamo in testi- 
monio del mio giuramento , e son contento , 
se manco d’ eseguirlo, che tu faccia perir 
me ed i miei della morte la più crudele. Tu 
pure , o Cecilio , e (pianti siete qui ratinali, 
fitte lo stesso mio giuramento : chiunque ri- 
cuserà di ubbidire perderà alt istante la 

■ a /->| • • |i I t > • i » ■ i 

vita . Oiufaronti ilitti,. cosi spaventali, comi? 
se avessero veduto e udito Annibale vincitore, 
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e permisero a Scipione che facesse pur esplo- 
rare lutti i loro passi. 

Q'wtromi- Mentre ciò accadeva in Canosa, intorno 

U nomani # # 7 

ritiranti • a quattromila uomini tra fanti e cavalli, che 

Venosa. ■ p j. , 

lìv. lib. u, » a hìga avea disperso per la campagna, si por- 

ca P . 54. t arono a Venosa presso il console. Gli abitami 
gli accolsero nelle loro case, e li trattarono 
con somma cortesìa. Provvidero di armi e di 
vesti quelli che n’ erano senza, e diedero ad 
. ogni cavaliere dodici lire e dieci soldi, e ad 
ogni fante cento soldi. Finalmente, non meno 
in privato che in pubblico, diedero loro lutti 
i contrassegni della più tenera benevolenza. 
Non vollero che si dicesse che il popolo di 
quella città fosse stato men generoso di una 
sola donna di Canosa: tanta è la forza del buon 
esempio. 

n eonwi* Ma Busa, malgrado le grandi sue ricchezze 

««'."'e.- e il suo buon cuore, si trovava nelle più grandi 

Liv"ììb « angustie pel soverchio numero di coloro che 
ca P . 54. avean bisogno del suo soccorso. Già oltre a 
diecimila uomini si erano raunali in quella 
città. Appio e Scipione, avendo inteso che uno 
dei consoli era sopravvissuto alla perdita della 
battaglia, gli mandarono un corriere per in- 
formarlo del numero di truppe che aveano con 
loro, e per chiedergli se voleva eh’ essi* gliele 
conducessero a Venosa, o se aveano ad aspet- 
tar lui in Canosa. Varrone meglio amò di an- 
dare a raggiungerli dov’erano. Quando vi fu 
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arrivato, videsi alla testa di un corpo di trup- 
pe, che potea passare per un’armata consolare; 
e eou tali forze , se non peranche poteva stare 
in aperta campagna, poteva almeno ritardare 
i progressi del nimico, opponendogli le mura 
di Canosa . 

§ III. Costernazione di Roma aÙa prima voce che 
vi corre della perdita dell’esercito. Si rauna il 
senato. Saggio consiglio di Fabio per rimettere 
in calma la città. Il senato dalle lettere di 
V arrone intende lo stato presente degli affari. 

Pericolo della Sicilia. AI. Marcello è incaricato 
del comando delle truppe invece di Varrone. 

Delitto di due vestali. Q. Fabio Pittore è man- 
dato a Delfo. Vittime umane sacrificate agli 
dei . Marcello prende il comando delle truppe. 

M. Giunio è creato dittatore. Schiavi arrotati. 
Annibaie permette a' prigionieri di mandare a 
Roma deputati per trattarvi del loro riscatto. 

Ordine a Cartalone, uff zi ale cartaginese , di u- 
scire dal territorio della repubblica . Ragiona- 
mento d’ uno de’ deputati in favore de’ prigio- 
nieri. Discorso di Manlio Torquato cantra gli 
stessi prigionieri. Il senato ricusa di riscattarli. 
Osservazione su tal rifiuto. Vile superchierìa 
di uno de’ deputati. Parecchi alleati abbandona- 
no il partito de’ Romani. V arrone torna a Ro- 
ma fe vi è accolto assai cortesemente. Osser- 
vazione su tale condotta del popolo romano . 

Non era peranche arrivata in Roma alcuna Co«trni.*io- 

• • • .. orili II orna 

notizia precisa e certa ui quanto era Avvenuto a m prima 
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Si riunì il 
senato. S*s- 
gioconiigliu 
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nella battaglia di Canne; e nemmeno sapevasi 
che ne fossero rimasi i miseri avanzi onde ora 
abbiamo parlato . Credevasi che tutto fosse 
perito, soldati e capitani. Roma, dacché era 
stata presa da’ Galli, non era mai stata in sì 
vivo scompiglio, in sì grande e universale co- 
sternazione . Vociferavasi che i Romani non 
aveano più nè campo , nè generali , nè trup- 
pe: che Annibaie era divenuto padrone del- 
l’Apulia , del Sannio , e che frappoco lo sa- 
rebbe di tutta la Italia. Non si udivano per le 
vie che strida e gemili; non vi si vedevano 
che donne piangenti, le quali per estrema dispe- 
razione si strappavano i capelli , e si straziava- 
no il petto; uomini mesti e abbattuti, che, di- 
vorati internamente da un dolore che voleano 
occultare, lo esprimeano, lor malgrado, con lo 
stesso silenzio . 

Qual altra nazione non sarebbe stata vinta 
dal peso di tante calamità? Si porrà forse a 
confronto con la battaglia di Canne quella che 
i Cartaginesi perdettero alle isole Egate, e che 
gli costrinse a cedere al vincitore la Sicilia e 
la Sardegna, e ad essergli tributar] ? o l’altra 
che Annibaie stesso perdette poi alle porte di 
Cartagine ? Esse non reggono al paragone , se 
non che la perdita ne fu sostenuta con men di 
costanza e coraggio. 

Erano in tale slato le cose, quando i pre- 
tori P. Furio l' ilo e M. Pomponio convocaro- 
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no il senato per provvedere alla conservazione «KF»biop*r 
di Roma ; poiché non dubitavano che Anniba- "«im» '»" 
le, dopo averne sbaragliati gli eserciti, non ap- Liv ei |-^‘ sa 
dasse quanto prima ad attaccare la capitale, «p- ss. 

. • ... r . Plut.in F»b. 

presa la quale, terminavasi la guerra, e si po- pag . ,34. 
neva il suggello alla rovina della repubblica . 

Ma, siccome le donne sparse d’intorno al senato 
facevano rimbombar l’aria delle lor grida, e 
prima eziandìo che si sapesse quali fossero i 
morti, e quali i superstiti, erano tutte le fami- 
glie ugualmente immerse nell’ afflizione, Q. 

Fabio Massimo fu di parere « che si mandas- 
ti sero prontamente corrieri sulle vie Appia e 
» Latina , con ordine d’ interrogare quei che 
» si erano salvati con la fuga , e che da loro 
*> s’ incontrassero nel cammino, intorno al de- 
li stino de’ consoli e dell’esercito ; dove fossero 
» gli avanzi delle truppe, qualora ve ne fesse- 
li ro; per qual parte si fosse Annibaie incarn- 
ii minato dopo la battaglia; che facesse al pre- 
ti sente, e che si potesse congetturare de’ suoi 
» disegni per l’avvenire. Disse eziandìo che, 

•1 essendo troppo piccolo il numero de’ma- 
» gistrati che si trovavano in città, dovevano 
» i senatori addossarsi la cura di calmare il tu- 
li mutto e il terrore generale , e accennò loro 
» minutamente quanto far dovevano per otte- 
» nerne l’intento; e che, quando acchetato fosse 
» il tumulto , e gli animi si fossero alquanto 
» calmali , si ratinassero i senatori per deli- 
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» berare più tranquillameote intorno ai mezzi 
» di conservar la repubblica . » 
ji Tutti approvarono questo consiglio, e fu 

di varrooe eseguito immantinente. Si comincio dal vietare 
•tato prete n a ^ e d° nne di comparire in pubblico, perchè 
te degli af- la disperazione e i clamori loro non ad altro 
lìy. iib* la, servivano , che a rattristare il popolo già pur 
56 ' troppo turbato. In secondo luogo i senatori si 
portarono di casa in casa a rincorare i capi di 
famiglia, e renderli persuasi che vi erano tut- 
tora nello stato mezzi tali da riparare ai mali 
presenti. Fabio medesimo, il quale, allorché 
sembrava che non si dovesse temer di nulla, 
era stato timido e senza speranza, or che lutti 
erano immersi nell’estrema costernazione, e in 
una orribile inquietudine, camminava per la 
città a passo lento, e con volto lieto e tran- 
quillo, e, accoppiandovi discorsi gravi e conso- 
lanti, ficea cuore, e inspirava serenità a tutti i 
cittadini. Finalmente, acciocché ad agni altro 
sentimento non prevalesse il timore, e i citta- 
dini, ritirandosi altrove, non lasciassero la 
città senza difesa, si posero corpi di guardia 
alle porte , affinchè non ne uscisse alcuno senza 
permissione. Quando i senatori aveano già al- 
lontanato la moltitudine che si era affollata 
intorno ni senato, e nella pubblica piazza, e 
aveano sedalo il tumulto in tutti i rioni della 
città, arrivarono lettere di Varrone,con le quali 
« avvisava il senato della morte del console Paolo 
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» Emilio, e della rotta dell’esercito: ch’egli era 
» presentemente in Canosa, ove raccoglieva gli 
» avanzi del naufragio; che avea secolui intorno 
» a diecimila uomini in assai cattivo stato; che 
» Annibaie era tuttora a Canne, dove stava rac- 
» cogliendo le spoglie dal campo di battaglia, e 
» contrattava il riscatto de’ prigionieri in un 
» modo disdicevole a un gran capitano e ad un 
» vincitore (1). • Poco dojK), tutti i cittadini fu- 
rono eziandìo informali delle particolari loro 
perdite; e, siccome non vi era famiglia, che 
non fosse costretta a vestir la graniglia, il se- 
nato decretò che l’abito lugubre non si portasse 
che per trenta giorni, affinchè le feste, e le 
altre cerimonie di religione e pubbliche e pri- 
vale, non fossero troppo a lungo interrotte. 

Erano appena i senatori rientrati nel se- Pencolo 
nato, che si ricevettero da Sicilia altre lettere, Jv.'ib'a»," 
con le quali il pretore T. Olacilio avvisava che “P - 56 ‘ 
la flotta cartaginese devastava il regno di Ge- 
rone; che egli avea creduto suo dovere di an- 
dare a soccorrerlo; ma che nel tempo stesso avea 
inteso che vicino alle isole Egale vi avea un’al- 
tra flotta, la quale disponevasi a passare a Li- 
libeo, e saccheggiar la provincia del popolo ro- 
mano, tosto ch’ei fosse partito per mettere al 
sicuro le coste di Siracusa : che quindi sem- 
bravagli necessario che si mandasse una nuova 

( i ) Pnemim sri/ere ad Cannai t >n cnplivorum pretiis praedaque 
alia , *ec viclorii animo t ne c miteni r/ucu more, nundinaniem . 
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flotta, se voleasì difender Gerone, e la pro- 
vincia di Sicilia . 

m. Mareciio j sena tori furono di parere che si man- 

è incaricato 1 

dei coma»- classe a Canosa M. Claudio Marcello, il quale 
truppe in comandava la flotta d’Ostia , e che si prescri- 
i"°*° dl vesse al console che, lasciando il comando del- 
lìv. lib. ii, l’ esercito al pretore, si recasse quanto prima a 
“!'• 5 7- R oma) cioè tostochè il bene della repubblica 
gliel permettesse. 

Il timore, cagionato a’Romani da tante si- 
nistre nuove, fu anche accresciuto da un gran 
numero di avvenimenti, ch’eglino presero per 
prodigi; de’ quali il più orribile fu il delitto 
Delitto di delle vestali Opimia e Floronia, che, in questo 

due vr»l»li. , , 1 . ’ ? 

i.ìv. tib. 32, anno medesimo, si lasciarono entrambe violare. 
Una, secondo il costume, fu sotterrata viva, vi- 
cino alla porta Collina ; l’altra si uccise da se 
stessa per iscampar dal supplizio. Fu ordinato 
a’decemviri di consultare i libri sibillini; e Q. 
Fabio Pittore fu mandato a Delfo per saper 
dall’oracolo con quali preghiere e con quali 
sacrifizj si potesse placare lo sdegno degli dei . 
Fabio Pittore è quel desso, che scrisse la storia 
romana da Romolo fino al suo tempo. Parrebbe 
che l’opera d’ un senatore, impiegato ne’ pub- 
blici affiti , dovesse esser di grande autorità . 
Ma Polibio gli rinfaccia un amor cieco della 
patria, che sovente lo fa torcer dal vero , e 
sembra che Tito Livio medesimo non ne fa- 
cesse gran conto. 


cap. 57. 


Q. Fabio 
l’ittorc è 
mandato a 
Delfo . 
Liv. lib. 21 , 
cap. fij. 


Toljb. 1. 
p. .3 
.6*. 


3 . p. 

«e. 
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Mentre aspettavasi il ritorno di Fabio Tinìmf 

yv • r I . • uh»anr»acri- 

Pitiore, si lecerci alcuni straordmarj sacrmzj, ricalcagli’ 
quali appunto erano accennati ne’ libri sibilìi- 1|v M 
ni: tra gli altri furono immolati un uomo e <••!>• 5 7 - 
una donna di Gallia, e un uomo e una donna 
di Grecia, che furono sepolti vivi in un sot- 
terraneo del mercato dei buoi, chiuso all’ in- 
torno con pietre. Non era già questa la prima 
volta che quel luogo si contaminasse con bar- 
bari sacrifizj, poco degni dei Romani, co- 
mechè usati da tutte le nazioni pagane. Qua- 
le accecamento! Quale idea avevan mai que- 
ste nazioni de’ loro dei, per darsi a credere 
che il sangue umano ammollir ne potesse la 
collera! Ma come mai un popolo, che gloria- 
vasi di gentili e dolci costumi, siccome i Ro- 
mani, cader poteva in sì crudele e disumana 
superstizione! Ecco il culto che il demonio, 
omicida sin dal princìpio , e che aveva usur- 
pato il luogo del vero Dio , esigeva dagli uo- 
mini, e che noi gli renderemmo tuttora , se la 
grazia onnipotente del Salvatore non ci avesse 
liberati dalla sua schiavitù . 

Intanto M. Marcello mandò a Roma , in Marcilo 
difesa della città, millecinquento uomini da lui Incòltene 
arrolati per la flotta. Egli poi, spedita la terza 
legione a Teano di Campania con alcuni tribuni «r- ’->r ’ 
legionarj , lasciò la flotta col resto de’ soldati 
sotto la condotta di P. Furio Filo, e pochi 
giorni dopo si portò a gran giornate a Canosa . 
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M. Gianio Essendo quindi stato creato dittatore M. 

tatore. Fa u Giun io dall’autorità del senato, egli Dominò 

a», 8 enera ^ e cavallerìa T. Sempronio; e, tra le 
"P-57- nuove truppe che mise in piedi, arrolò tulli i 
giovanetti, eh' erano arrivati all’età di dicias- 
sett’anni, (era questo il tempo, in cui i Ro- 
mani cominciavano a militare ) e ne arrolò 
pure alcuni, che tuttora portavano la prete • 
sta (i), e che per conseguenza non erano an- 
cor giunti a quella età. Se ne composero quat- 
tro legioni, e un corpo di mille cavalieri. 
Mandò nel tempo stesso a chiedere agli alleati 
del nome latino il contingente, che doveano 
somministrare in vigor del trattato, fece ezian- 
dìo apparecchiare armi d’ogui maniera, oltre a 
quelle che si erano un temjKj tolte a’ minici, e 
che si trassero da’tempj e da’ portici, per ar- 
mare i nuovi soldati . 

Sohi*»i Fecero inoli re i Romani una leva di nuova 

lì», tìb. ai, foggia ; poiché, non potendo la repubblica som- 
*»P' 5 7- ministrare un numero bastante di uomini li- 
beri, arrnlarono ottomila scili ivi de’ più ro- 
busti, dopo avergli interrogati se prendereb- 
bero l’armi di buon grado, e di piena volontà: 
circostanza degnissima di osservazione. Ben 
comprendevano che poco era da fidarsi di sol- 
dati arrotati per forza. Tali soldati furono 
preferiti a quelli che erano prigionieri d’An- 

( i ) Questa non si deponeva ébe all 'eli Hi 17 anni. Ne ho gii 
parlato poc’anzi trattando delle reati de’Rotnani. 
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tribale, e che egli offeriva di rendere per fin 
prezzo minor di quello che si pagò per questi 
schiavi . 

Annibaie, dopo la vittoria di Canne, por- 
tandosi più da vincitore die da generale il prigionieri 

I . - ,, , ». romani d'in- 

quale non pose in oblio che gli restano an- *j are aftoma 
cor nimici da vincere, si era fatti presentare 
tutti i prigionieri, e, separando gli alleali dai toro ribatto, 
cittadini, parlò ai primi con le stesse espres- c à P . ss. ’ 
sioni di benevolenza e d’amicizia, end’ crasi 
già servito dopo la battaglia del Trasimeno, e 
li rimandò tutti senza riscatto; quindi chiamati 
a se i Romani, ciò die peranche non aveva 
fatto, tenne loro un discorso assai obbligante. 

Gli accertò « che non era suo intendimento di 
» distruggere la loro nazione; che non com- 
» batteva contro di loro che per la gloria e 
» per l’impero : che, siccome i suoi maggiori 
» avevan ceduto al valor de’ Romani, così egli 
» faceva ogni sforzo per costringere i Romani 
» a ceder anche eglino una volta alla sua for- 
n luna, e al suo coraggio; che quindi per- 
» metteva ai prigionieri di riscattarsi; che solo 
» chiedeva per ogni cavaliere dugeulocinquanta 
» lire, centocinquanta per ogni fante, e cin- 
» quanta per ogni schiavo. » 

Benché Annibaie avesse notabilmente al- 
zato l’ inprima convenuto prezzo del riscatto, 
nullatlimeuo i prigionieri accettarono di buon 
grado le condizioni, ancorché ingiuste, per le 
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quali penne t levasi loro di trarsi dalle mani 
dei nimici . Scelsero dunque dieci de’ più ri- 
guardevoli tra loro, e gl’inviarouo al senato di 
Roma . Non volle Annibaie altra malleverìa 
della loro fede, che il giuramento che gli fe- 
cero di ritornare. Mandò con essi Canalone, 
che era un Cartaginese di primo grado, per 
proporre condizioni a’ Romani, qualora li ri- 
trovasse inclinati alla pace. Usciti che furono 
i deputali dal campo de’Cartaginesi , uno di 
loro, simulando di essersi dimenticalo di qual- 
che cosa, ritornò indietro, e raggiunse prima 
della notte i suoi compagnia 
orarne Quando a Roma si seppe che erano per 

a Carolane, . ^ 11 , ... 

utTuiaie car- arrivarvi , il dittatore mandò uno de suoi ut* 
•rrJ 1 lori ad intimare a Canalone che uscisse in- 
trrrito' io oan2 j ,j a j territorio della repubblica, b 

mica, questi dunque il capo d’un jiopolo vinto, 
1 caV'. sa”’ o ridono alle ultime angustie, che parla con 
tal aria d’alterezza e d’impero co’ suoi vin- 
citori? 

Rafimi-i- Quanto a’deputati de’prigionieri, il dilla* 
debuta iu toregli ammise all’udienza del senato. Alloca M. 
favori* dn Giunio, il più distinto tra loro, così parlò a no- 
davanti al me di tutti: « Non vii ha tra »0i,O signori, c» 1 
L.v'ìfi! àa, » non sappia, che uiun popolo fa minor conto 
C * ,, S9 * » de’prigionieri di quello che ne faccia il 1 ,0 ‘ 
» polo romano. Ma, senza aver troppo duomi 
» opinione della nostra causa, possiamo accer- 
» lare che non vi furono mai prigionieri, che 
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» men di noi meritassero la vostra non curan- 
» za, o il vostro dispregio: imperocché, non 
» sul campo di battaglia, nè per timore, ab- 
» biamo ceduto le armi al nimico ; ma dopo 
» aver combattuto fino a notte, camminando 
» sugli ammucchiali cadaveri, ci siamo fiual- 
» mente ritirali nel nostro campo. Pel resto 
» del giorno, e per tutta la susseguente notte, 

» comunque rifiniti dalle fatiche , e carichi di 
» ferite, difendemmo i nostri trinceramenti. il 
» giorno dopo, vedendoci investiti da un eser- 
» cito vittorioso, senz* aver la libertà di far 
» provvisioni d’ acqua , e senza speranza di 
» aprirci un varco per mezzo a una mollilu- 
» dine innumerabile di nimici;e d’altronde 
» persuasi che il conservar la vita a qualche 
» rimasuglio di un esercitò, che aveva perduto 
» cinquantamila uomini sul campo di batta- 1 ' 
» glia, non fosse uu delitto, abbiamo final- 
» mente convenuto del nostro riscatto, e dato 
» al nimico quelle armi, che non potevano più 
» esserci di alcun soccorso. 

» Sappiamo che i nostri antenati paga- 
li rono a’ Galli a prezzo d’oro il loro riscatto* 
» e che i nostri padri, quegli uomini così fer- 1 
n mi e severi quando si trattava di negoziar 
» col nimico , aveano nulladimeno mandalo 
» ambasciatori a Taranto per trattar del ri- 
ti scatto dei prigionieri . Eppure la battaglia 
» da noi perduta ad Alba contra i Galli , e 
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» quella che Pirro vinse contro di noi presso 
» Eraclea, furono meno micidiali che vergo- 
» gnose per lo spavento e la fuga de’ nostri 
» soldati; mentre le campagne di Canne sono 
» coperte di cadaveri de’ Romani : e, se noi sia- 
» mo scampati dal furor de’nimici, si è perchè 
» le loro arme aveano perso il (ilo , e le loro 
» braccia erano stanche dal macello. 

» Alcuni tra noi non (tossono nemmeno 
» essere rimproverati di avere abbandonato il 

* campo di battaglia; meutre, incaricati della 

• guardia del campo, caddero col campo me- 
» desiare in poter de'nimici. 

» Io non invidio la sorte, o la condizione 
» di alcuno de' miei concittadini, e de’ miei 
» commilitoni, nè con l’altrui biasimo cerco 
» di giustificare me «tesso; ma, se pur non si 
» crede che sia merito il correre, e fuggire più 
» presto degli altri, non mi sembra che deb- 
» batto a noi anteporsi coloro, che abbandona- 
ti rouo il campo di battaglia pressoché tutti 
» inermi, nè si fermarono prima dì entrare in 
» Venosa o in Canosa , nè che vantar si possano 
» di poter giovare alla re|>ubblica più che noi. 
» Vi si mostreranno ben eglino buoni e corag- 
» giosi soldati ; ma la rimembranza che alla 
» vostra Ironia saremo debitori di essere stati 
» riscattati e restituiti alla fratria ci sarà un 
.. nuovo stimolo di superarli, se fia possibile, 
» in valore e zelo. 
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» Voi arrotate soldati d’ogni età e d’ogni 
» condizione. Sento che date le armi a otlo- 
» mila schiavi: noi presso a jkjco siamo un 
» ugual numero di cittadini ; e il nostro ri- 
ti scatto non eccederà il prezzo della lorocom- 
» pra; imperocché farei torto al nome ruma- 
li no, s’io li paragonassi con noi in altra ma- 
li niera. 

» Se duraste fatica a determinarvi di trai- 
li tarci con dolcezza e umanità, di che non 
» crediamo essere indegni, riflettete qual sia 
» il nimico, in mano a cui ci lasciate. È for- 
ti s’egli un Pirro, che trattò i nostri prigio- 
» nieri Some amici ed ospiti? O è un barba- 
ti ro, ed un Cartaginese, del pari avaro e 
» crudele? Se vedeste le catene, onde i vostri 
» cittadini son carichi, se foste testimoni delta 
» miseria in cui si fanno languire, non vi sen- 
ti tircste certamente meno commossi pel loro 
» stato, che se d’altro canto volgeste lo sguar- 
» ilo alle campagne di Canne, coperte dei 
» vostri soldati ammonticchiati l’ uno sopra 
» Tallio. 

» Voi udite i pianti, e potete vedere le 
» lacrime de’ nostri congiunti, i quali con erri- 
li dele inquietudine attendono la vostra rispo- 
» sta. E qual credete che sia lo scompiglio de- 
li gli assenti nostri compagni pel decreto che 
» siete per fare, il quale deciderà della loro 
» vita, e delta loro libertà? 

T. XXX. io 
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» Quand’anche Annibale, malgrado il suo 
» carattere , volesse trattarci con dolcezza e 
» bontà , potremmo forse tollerare la vita dopo 
» che ci avreste giudicati indegni di riscatto? 
» I prigionieri che Pirro un tempo rimandò 
» senza riscatto, ritornarono a Roma, ma vi 
» ritornarono accompagnati dai principali cit- 
» ladini, ch’erano stati mandali a lui per trat- 
» tare della loro liberazione: ed io cittadino 
» tornerei alla patria con lo scorno di essere 
» stato stimato meno di una tenue somma 
» d’argento? Ognuno ha le sue massime, e 
» la sua particolar maniera di pensar^. So che 
» sono esposto a perder la vita; ma temo assai 
>* men di morire, che di vivere senz’onore; e 
» mi reputerei disonoralo per sempre, se si 
» vedesse che ci aveste condannati quai mise- 
» rubili, indegni della vostra compassione ; pe- 
li rocche non si crederà mai che abbiate vo- 
li luto risparmiare il danaro. » 

Appena egli terminò di parlare i con- 
giunti, i quali stavano in folla assai da presso 
all’adunanza, cominciarono a mettere dolo- 
rose grida. Stendevano le mani verso i sena- 
tori, e supplicavanli di render loro i figliuoli, 
i fratelli, i padri, o i mariti; imperocché la 
necessità avea tratto finanche le donne alla 
pubblica piazza per unire le loro preghiere a 
quelle degli uomini. Allontanalo il popolo, si 
cominciò a raccogliere i voti. Furono assai di- 
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visi i pareri . I più compassionevoli volevano 
che si riscattassero col denaro del pubblico 
erario. Altri sostenevano che la repubblica non 
potea supplire a tale spesa; che bastava che 
si permettesse ad essi di riscattarsi co’loro da- 
nari; e aggiungevano che lo stato poteva soc- 
correre coloro che uon avevano danaro con- 
tante, a patto che dessero in ipoteca i poderi 
o le case loro per la somma prestata. 

Allora T. Manlio Torquato, uno dei più Dicono di 

• il» *1* i i Manlio Tor- 

illufitri senatori, eli era stato due volte conso- qu atocontro 
le , ma che si faceva considerare ancor più per 
una antica severità , che a giudizio di parecchi «p- &>• 
arrivava sino alla durezza , quando gli toccò 
a parlare, si spiegò in tal guisa. « Se i de- 
» pittati si fossero contentati di chiedere che 
» si riscattassero, senza screditate la reputa- 
» zione degli altri, v’avrei detto il rnio sen- 
» timenlo in una parola , esortandovi sola- 
li mente a imitare l’esempio che vi diedero 
» i vostri maggiori, e da cui non potremmo 
» discostarci senza distruggere la militar di- 
» sciplina. Ma, poiché si son quasi gloriati di 
» essersi arresi ai ni mici, e non hanno avuto 
» difficoltà di preferirsi non solo a coloro che 

* sono stali presi sul campo di battaglia, ma 
» a quegli eziandìo che si sono ritirati a Ve- 
li uosa o a Canosa, e al console stesso Varro- 
» ne, io mi credo obbligato d’ informarvi di 
» quanto è avvenuto dopo la giornata di Cau- 
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» ue . E perchè non sono qui ad udirmi i 
» soldati di Canosa, testimoni incorrotti del 
» valore e della codardìa di ciascheduno? o 
» almeno P. Sempronio, al cui consiglio ed 
» esempio se costoro si fossero conformati , 
» sarebbero al presente soldati nel nostro cani- 
li po, e non prigionieri tra’nimici? Ma qual 
» è stata la loro condotta? Dopo che i nimici 
» per la maggior parte ritornarono al proprio 
» campo, o a ristorarsi dalle fatiche della bat- 
» taglia, o a sfogare l’allegrezza, che segue 
» sempre la vittoria, scorse un’intera notte, 
» durante la quale potevano costoro eseguir fa- 
ll cilmente una ritirata. Come mai pochi corpi 
» di guardia cartaginesi, avrebbero potuto ar- 
» restare settemila uomini, che potevano aprirsi 
» un sentiero anche per mezzo a un esercito in- 
» tero ? Ma non ebbero nè il coraggio di tentarla 
» da se medesimi, nè la docilità necessaria per 
» seguire colui che ne dava loro l’esempio, ed 
» esortavagli ad imitarlo. Per la maggior parte 
» della notte Sempronio non tralasciò di con- 
» sigliargli e stimolargli a ricalcare le sue pe- 
li date, finché i nimici erano peranche in pic- 
» ciol numero d’intorno al loro campo, finché 
» dovunque regnava un alto silenzio, finché la 
>• notte poteva celare la lor ritirata. Egli ebbe 
» uu bel dimostrar loro che prima dello spun- 
• tar del giorno sarebbero arrivali in qualche 
j città alleata, ove non avrebbero più nieu- 
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» te a temere, adducendo parecchi esempj per 
» incoraggiarli. Soldati codardi! Ei vi additava 
» un sentiero, che vi guidava alla vostra salvezza 
» e alla gloria j e vi manca il coraggio, anche 
» quando si tratta di porre in salvo la vita? Che 
» fareste dunque se si trattasse di morir per la 
» patria? Dinanzi agli occhi avevate cinquan- 
» lamila,tra concittadini e confederati, distesi 
» morti sul campo di battaglia: e tanti esempj di 
» coraggio non bastarono ad inspirarvene? Vi 
» foste almeno contentati di esser codardi ! Ma, 
» oltre a non aver voluto seguir quello che vi 
» dava un buon consiglio, vi siete posti in ista- 
» to di ritenere lui stesso e arrestarlo , se, alla 
» testa di una truppa di soldati più coraggiosi 
» di voi , non avesse impugnato la spada per 
» allontanare i vili ed i traditori. Sempronio 
» fu in necessità di usar la forza co’ suoi me- 
li desimi cittadini prima di sforzare i nimici. 
» E soldati di tal tempra meriterebbero la 
» compassione di Roma? Tra settemila uomini 
» se ne trovarono seicento così valorosi che ri- 
» tornarono liberi e con le armi alla mano 
» nella loro patria, senza che quarantamila ni- 
» mici abbiano potuto atterrirli o trattenerli. 
» Quanto più facilmente due legioni quasi in- 
» tere avrebbero potuto eseguire la stessa im- 
» presa! Insomma ecco a che riduco il mio 
» sentimento: credo che voi non dobbiate es- 
* sere più solleciti di riscattare costoro, che 
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» di dare in mano ad Annibaie que’ medesimi, 
» che, con valor singolare, per mezzo ai nimiei 
» si apersero un varco, e si sono restituiti da 
» se medesimi alla patria. » 

Tale ragionamento fece una forte im- 
pressione. I senatori, mossi dalle ragioni di 
Manlio, men si curarono della parentela che 
li congiungeva alla maggior parte dei prigio- 
nieri , che delle tristi conseguenze, che pote- 
vano derivare da una condescendeza sì poco 
conforme alla severità dei loro antenati. Non 
credevano di dover incontrare una spesa , che 
avrebbe ad un tempo e votato il tesoro della 
repubblica, e somministrato ad Annibale un 
rinforzo, di cui sapevasi che aveva estremo bi- 
sogno. Si prese dunque la risoluzione di non 
riscattare i prigionieri. Questa dispiacevole ri- 
sposta, e la perdita di tanti cittadini oltre agli 
uccisi nella battaglia, destarono in tutti i cuori 
una nuova afflizione; e tutta quella moltitu- 
dine, che era rimasa all’ingresso del senato, 
seguì i deputati fino alle porte della città con 
le lacrime agli occhi, e mettendo lamentevoli 
grida . 

Si dura fatica a non accagionare il senato di 
soverchia e disumana durezza per l’inflessibile 
rigore, onde rigetta le preghiere di settemila pri- 
gionieri, la causa de’qtinli sembrava assai favore- 
vole. Se la massima di vincere o di morire, e di 
non abbandonar mai le armeai nimiei, fosse stata 
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inviolabilmente osservata dai Romani, sarebbe 
minor meraviglia : ma in più occasioni ab- 
biamo veduto i prigionieri di guerra riscattati 
dai Romani. Qualor non si dica che forse vo- 
levano mostrarsi ora tanto fermi e inesorabili, 
alfine di ridonare con un esempio strepitoso 
nuovo vigore alla massima stessa , che a tutta 
ragione riguardavano come il più. fermo appog- 
gio dello stato, e che sola poteva rendergli in- 
vincibili, rendendoli formidabili e superiori a 
tutti i loro nimici. Quindi Polibio osserva, e Poiyb. i. 6, 
questa osservazione conferma quanto ora di- pas ‘ 5o °' 
co, che una delle ragioni che indotto aveano 
Annibaie a proporre il riscatto de’prigionie- 
ri era di togliere, se poteva, a’soldati romani 
quella vivacità di coraggio, che li rendeva 
tanto terribili, e quella determinala risolu- 
zione di piuttosto morire, che gettare le ar- 
mi, additando loro in questo riscatto un si- 
curo conforto, quand’anche si fossero arresi 
al nimico. E soggiunge che, conoscendo i se- 
natori il disegno d’Annibale, divennero per 
questo inflessibili . 

Uno dei deputati se ne ritornò a casa, vite «p*r- 
credendosi sciolto dal giuramento col ritornare 'd'^lutoT 
fraudolentemente al campo di Annibaie, col L " - ,lh ; aa * 

. . cap. 61. 

pretesto di essersi dimenticato di qualche cosa. 

Ria, scopertasi una sì vile superchierìa, che di- 
sonorava il nome romano, se ne ragguagliò il 
senato. Tutti furono di parere ch’era d’uopo 
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arrestarlo, farlo guardare, e ricondurre al camp j 
di Annibaie. 

Parecchi »i- Alla battaglia di Canne succedette la ri- 
1 dolanoci bellione dell’Italia. Gli alleati de’ Romani, che 
partito dei fj no a „ ue | giorno erano stati fedelissimi, co- 

R omini. . . 1 6 . . ... , 

Lir.tib.aa, rninciarono per la maggior parte a vacillare pel 
e * p ' 6, ‘ solo timore di veder distrutta la repubblica. 
I popoli che abbandonarono il partito dei Ro- 
mani, chi più presto, chi più tardi, furono i 
Campani, gli Atellani, i Calatini, gl’Irpini, 
una parte dell’Apulia; tutti i Sanniti, eccet- 
tuati i Pentri; i Bruzj e i Lucani, ai quali si 
possono aggiungere i Salentini; tutta la spiag- 
gia abitata dai Greci ; quei di Metaponto, di 
Taranto, diCrotona;quei di Locri; e tutti gli 
abitanti della Gallia cisalpina. 

Piut-inFab. Ecco l’effetto di una battaglia data scon- 
,84 ' sviatamente, ecco quanto Fabio avea preve- 
duto. Annibaie, prima di venire alle maui , 
non avea in suo potere nè città, nè magazzini, 
nè porti in Italia, e non provvedeva che a 
grande stento al mantenimento delle sue trup- 
pe, alimentandole alla giornata di quanto gli 
veniva fatto di saccheggiare e rubare ; non aven- 
do convogli sicuri, nè alcuna provvisione per 
questa guerra, ma correndo qua e là con la 
sua armata, si potrebbe quasi dire, con una 
grossa truppa di masnadieri. Invece di uno 


stato così infelice, si trovò ad un tratto pa- 
dione di gran parte dell’ Italia , e in una piena 


Digitized by Google 


STORTA ROMANA 1 53 

abbondanza di viveri e di foraggi . Si conobbe 
allora quanto valga un generale giudizioso e 
sperimentato. Ciò che prima del conflitto chia- 
mavasi in Fabio lentezza e timidità, sembrò, 
dopo la giornata di Canne, non una superiorità 
di saggezza umana, ma reffetto di un genio 
divino, che avea preveduto da lungi le cose 
che doveano accadere, e che pareano appena 
credibili a que’ medesimi , che ne facevano sì 
funesta esperienza. 

Ma è cosa degna di gran meraviglia che vairone ri- 
tante sciagure e tante perdite, avvenute una ma.ew* 
dopo l’altra, non abbiano jiotuto ridurre i Ro- 
xnani a prestar orecchio a trattati di pace. Fi- 

, ' ,. .... Plut. inKab. 

nalmente, supera ogn immaginazione la gloriosa pag . ,84. 
accoglienza fatta a Varrone, allorché ritornò 6 
dopo la rotta, della quale era egli stato la prin- 
cipale e quasi la sola cagione. Quando si seppe 
che era per entrare in Roma, andarono incon- 
tro a lui tutti gli ordini dello stato, e gli re- 
sero solenni grazie, perchè non avea disperato 
della salvezza dell’impero (i), e in sì grave 
disavventura non avea abbandonata la repub- 
blica, ma era venuto a ripigliare il governo, e 
a mettersi alla testa delle leggi e de’ suoi con- 
cittadini , dando così a divedere di non cre- 
dere il male senza rimedio. Non v’ha suppli- 
zio, di cui a Cartagine non fosse stato giudi- 

( l) Pnullunt f’iuhiit t feltro / « deipeiavit . Fl®r. < 


Digitized by Google 


Osservazio- 
ni su tal 
condotta del 
popolo ro- 
mano. 


1 f>4 STORIA ROM A ITA 

cato meritevole un generale, che avesse fatto 

una tal perdila, e forse anche una minore. 

Questo tratto singolare fa ammirar la sag- 
gezza elei senato romano. Qual differenza tra 
Roma e Cartagine per lo spirito ed i priocipj 
del governo! E forse buona politica il rendere 
mallevadori dell’ avvenimento i generali? Non 
può forse esser questo sinistro senza loro colpa? 
Ma questa colpa, quand’anche vi fosse (eccet- 
tuo il tradimento J merita forse di esser punita 
con la morte? Se fu ignoranza nel mestiere 
della guerra, od anche viltà, lo stato od il 
principe che gli hanno scelti non devono forse 
imputare a se stessi l’errore? E d’altronde 
non vi sono forse castighi più conformi al- 
l’umanità, ed anche più utili allo stato? Presso 
i Romani una multa, il cadere per qualche 
tempo in disgrazia, e una specie di esilio vo- 
lontario, sembravano pene sufficienti contrai 
generali, ed erano eziandìo adoperate assai di 
rado: meglio si amava di lasciar loro il tempo 
e l’occasione di riparare i loro errori con im- 
prese generose, che ne cancellassero intera- 
mente la vergogna e la memoria; e conserva- 
vansi alla repubblica generali che potevano di- 
venir capaci di servirla a dovere. Il costume 
barbaro, osservato anche al presente presso i 
Turchi, ove pel funesto cordone tre o quat- 
tro gran visiri si vedon perire in brevissimo 
tempo, è forse opportuno a dar coraggio e 
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inspirar zelo a quelli che s’incaricano del co- 
mando? Ma, per ritornare ai Romani, e al loro 
procedere con Varrooe, quanto, se condan- 
nato lo avessero a morte, siccome sembrava 
meritare dopo aver fatto perire più di cin- 
quantamila cittadini, quanto un tal decreto 
sarebbe stato capace di aumentare lo scom- 
piglio e la disperazione, che già toccavano gli 
eccessi! mentre la favorevole accoglienza che 
fecero al console lasciò traspirar al }>opolo 
che il male non era irrimediabile, e gli fece 
credere che il senato avesse in pronto mezzi 
sicuri di risorgere dal presente abbattimento. 

La condotta del senato in riguardo a Var- 
rone fu sempre uguale. Per più anni gli si 
prorogò il comando, ma con la precauzione 
di non dargli che poco importanti commissio- 
ni; cosicché se ne onorava sempre la persona, 
ma senz’ avventurarsi alle conseguenze della 
sua incapacità. 
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§ I. Annibaie, dopo la battaglia di Canne, passa 
nella Campania. Piega verso Capua, città im- 
mersa nelle delizie. Pacuvio Calavio, sottomette 
il senato di quella città al popolo , e quindi a 
se medesimo . Cagioni del lusso e della srego- 
latezza de' Campani. Mandano ambasciatori a 
Varrone , il quale discuopre loro di troppo la 
perdita jatta a Canne. Gli stessi ambasciatori 
sono mandati ad Annibaie. Condizioni dell’al- 
leanza de’ Campani con Annibaie. Orribile cru- 
deltà de’ Campani. Decio Magio si oppone al 
ricevimento di Annibaie. Annibaie è ricevuto 
in Capua. Perolla si esibisce a suo padre di 
uccidere Annibaie. Ma da un disegno sì mici- 
diale lo distorna Calavio. Promesse magnifiche 
di Annibaie a’ Campani. Richiede che gli sia 
dato nelle mani Decio Magio, lo che si esegui- 
sce all’istante. Magio rinfaccia a’ Campani la 
lor codardìa . É portato in Egitto da una pro- 
cella . Fabio Pittore reca a Roma la risposta 
dell’ oracolo di Delfo. 

A.nnibale, dopo aver vinto a Canne i Roma- Annibaie 
ni, e dopo averne preso e saccheggiato il cam- £ g i i4 di 
po, era tantosto passalo (lall'Apnlia nel Sannio, 
e quindi nel paese degl’ li pini , ove gli fu con- pania, 
segnata la città di Compsa (i). Lasciò colà il Taj!. i? ’ 

(i) Al presente Coi. za , nella principalità ultriiore. 
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bottino ed i bagagli, e divise l’esercito in due 
corpi. Magone, con uno di essi, ebbe ordine di 
ricevere nell’ alleanza dei Cartaginesi quelle 
città che si arrendessero spontaneamente, 0 
ridurre a ubbidienza con la forza quelle che 
facessero resistenza. Aunibale, con l’altro, 
passando tutta la Campania , si volse verso il 
mare inferiore (1) col disegno d’impadronirsi 
di Napoli ( JVeupolis ), per avere in suo po- 
tere una città marittima , che gli rendesse fa- 
cile il ricevere quei rinforzi che gli mandasse 
Cartagine. Ma, considerata avendo da vicino 
l’altezza e solidità delle mura di quella città, 
ben si avvide che ne sarebbe stato inutile l’at- 
tacco, e desistè dall’impresa . 

Di la rivolse i suoi passi verso Capua. Gli 
abitanti erano immersi nel lussoe nelle delizie: 
frullo di una lunga pace, e di una prosperità 
contimi ita per parecchi anni. Ma, nella generale 
corruttela, il maggiore dei mali di Capua era 
l’abuso che faceva il popolo della sua libertà. 
Pacuvio Calavio, cittadino plebeo, avea tro- 
vato il segreto di rendere il senato dipendente 
dal popolo, e quindi sottometterlo a se stesso. 
Nell’anno in cui i Romani rimasero vinti al 
Trasimeno, egli era il primo magistrato della 
città. Si persuase che il popolo, il quale da 
gran tempo odiava il senato, e sempre è avido 


(0 Che bagna le spiagge della Campanie . 
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di novità, cogliesse l’occasione ili quella rotta 
per ilare in qualche granile eccesso, come sa- 
rebbe di trucidare il senato, e consegnar Capila 
ad Annibale, se vi si fosse accostalo eoa l’esercito 
vittorioso. Era Pacuvio un malvagio; ma non 
di quegli scellerati di prima classe, a’ quali 
niente costano i più enormi delitti. Desiderava 
signoreggiare la patria, ma uon la voleva affatto 
distrutta ; e sapeva che uno stato è assoluta- 
mente perduto, quando più non ha consiglio 
pubblico. E però imtnaginossi uno strattagem- 
ma , dal quale sperava di trarre ad un tempo 
due vantaggi, di salvare il senato, e sottomet- 
terlo interamente ai voleri del popolo, ed ai 
suoi . 

A tale oggetto convocò i senatori, e diede 
loro ad intendere « che erano minacciali d’uu 
» pericolo estremo : che la plebaglia non si pro- 
» poneva già di ribellarsi perdistrugger poi il se- 
» nato; ma voleva torsi alla prima di mezzo il se- 
» nato scannando tutti coloro che lo formava- 
» no, per darsi poscia ad Annibaie : eh’ ei sa- 
» peva come preservarli da tale pericolo ; ma 
» che facea mestieri prima di tutto che, poste 
» in oblìo tutte le contese che aveano avuto 
» con lui nel governo della repubblica , si ab- 
» bandonassero affatto alla sua buona fede. » 
E avendolo i senatori, tutti sopraffatti dalla 
paura, accertato che seguili avrebbero cieca- 
mente i consigli di lui: « Vi chiuderò, disse 
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» loro, nel senato, e, facendo le viste di appro- 
» vare un progetto, al quale mi opporrei inu- 
» lilraente, e di entrare io stesso nella con- 
» giura , saprò ben io trovare il mezzo di sal- 
» varvi la vita. Non dovete dubitare della mia 
» parola. Io son pronto a darvene tutte le si- 
ti curtà che mi chiederete. » Dopo aver dato 
loro la sua parola d’onore, chiuder fece la sala 
dov’ eran raccolti, e mise guardie aU’antiporta 
per impedire a chiunque di entrarvi o d’uscirne. 

Allora convocato il popolo: « Egli è gran 
» tempo, diss’egli, che voi bramale di punire 
» i delitti di alcuni senatori malvagi e detesta- 
» bili. Oggi potete sacrificargli alla vostra ven- 
» detta . Io li tengo chiusi nel senato, e sono 
» per darveli in balìa soli ed inermi. Secondate 
» dunque gli stimoli di un giusto sdegno: ma 
» nulladimeuo vi risovvenga che al piacere di 
» satollare il vostro odio preferir dovete il vo- 
li stro vantaggio; imperocché finalmente, se 
» non prendo abbaglio, voi non l’avete coi soli 
» senatori : e non è vostro divisameuto che 
*> Capua rimanga assolutamente seuza un con- 
» siglio pubblico . Fa di mestieri o che vi sta- 
» biliale un re, ciò che avete in orrore ; o che 
» abbiate un senato, eh’è il solo consiglio d’uno 
» stato libero . Laonde con un solo tratto ese- 
» guir dovete due cose d’uguale importanza; 

» distruggere il senato antico, e crearne un 
» uuovo. I senatori sono per comparirvi di- 
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» nanzi l’uno dopo l’altro. Io vi dimanderò, 
» qual volete che sia il destino di ognun di 
» loro: la sentenza vostra sarà eseguila. Ma 
» prima che si punisca il reo, avrete cura di 
» nominare, per riempiere il posto di lui , un 
» uomo onesto, e un buon cittadino. » 

Dopo questo discorso si assise, fece git- 
tare in un’urna tutti i nomi dei senatori, e 
comandò che si facesse uscire dal senato colui, 
il nome del quale era stato estratto il primo . 
Quando se ne udì il nome, tutti gridarono 
ch’era un malvagio, uno sciaurato, degno sol 
del capestro. « Ben veggo, disse Pacuvio, che 
» voi condannate costui: ma prima che si pu- 
» nisca, sostituitene un altro in suo luogo, che 
» sia un uomo probo , e capace di essere un 
» buon senatore. » Tutti i cittadini stettero da 
principio in silenzio, per non saperne trovare 
un migliore; ma poi, avendo uno dei più sfron- 
tati della moltitudine avuto l’ardire di nomi- 
narne uno, si alzarono da ogni Iato alte grida, 
dicendo alcuni che non lo conoscevano, altri 
rinfacciandogli o gli oscuri natali, o il vile 
mestiere, o gli sregolati costumi. Crebbero le 
difficoltà in riguardo al secondo ed al terzo 
che furon proposti, cosicché, impossibile es- 
sendo trovarne uno migliore di quello che 
prima aveano condannalo, tutti i cittadini si 
ritirarono ciascheduno a casa, confessando che 
tra tutti i mali, quello, a cui s’erano avvezzali, 
T. XXX. i « 
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era il più tollerabile, e lasciarono i senatori in 
pace. 

Avendo Pacuvio salvato in tal guisa la 
vita ai senatori, li sottomise con questo pre- 
teso benefizio al suo potere assai più che a 
quello del popolo. E da quell’istante esercitò 
nella città un impero assoluto, senza essere co- 
stretto di adoperar la violenza, cedendogli 
ognuno volontariamente. I senatori dimenti- 
candosi del grado ed anche della libertà loro, 
adulavano, e vilmente careggiavano il popolo j 
convitavano i cittadini più abbietti $ e quando 
si dovea giudicar qualche litigio, per procac- 
ciarsi il favore della moltitudine, si dichiara- 
vano altamente per quello, per cui essa s’ inte- 
ressava. Finalmente il senato decideva tutte 
le sue diliberazioni in quella guisa che il po- 
polo avrebbe fatto. 

Cagioni dei Gli abitanti di Capua si erano mai sem- 
aregoiatezza pre abbandonali ai lusso e al piacere. Tale 
dei cani|..- | n(J |; naz j one ^ c j )e era | oro q uas i connaturale, 

lì». Kb. *3, veniva fomentata e rinvigorita dalla fecondità 
CJp ^ delle terre, e dalla vicinanza del mare: due 
sorgenti, che somministravano ad essi non solo 
quanto è necessario alla vita, ma eziandìo chec- 
ché può lusingare i sensi e ammollire il cuore e 
il coraggio. Ma dopo quest’ultimo avvenimento, 
la vile compiacenza dei magnati, e lo sfrenato li- 
bertinaggio del popolo, tolsero ogni ritegno alle 
eccedenti spese, e allo sfogo delle passioni. Si 
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dileggiavano impunemente le leggi, i magistra- 
ti, il senato. E per colmo de’ inali, dopo la 
battaglia di Canne , il rispetto verso il popolo 
romano, che solo sarebbe stato attissimo a ri- 
tenerli nella moderazione, cangiossi in dispre- 
gio . Non si erano staccati incontanente dai 
loro antichi alleati per unirsi ai Cartaginesi, se 
non perchè in Capua parecchie delle più po- 
tenti famiglie aveano contratto affinità con 
quelle di Roma; e i Romani dalle truppe, che 
i Campani loro somministravano per la guerra, 
trascello aveano trecento cavalieri delle princi- 
pali famiglie di Capua, e gli aveano mandati 
in Sicilia, e distribuiti nelle guarnigioni delle 
piazze di quella provincia . 

A gran fatica i genitori e i congiunti più 

• • fa • « «• • mandano 

stretti di quei cavalieri ottennero che s invias- ambasciato- 
sero ambasciatori al console romano per la scon- , V qu*te 
lilla di Canne. Essi lo trovarono peranche a J di,c d u °P re 
Yenosa con picciolo numero di soldati mezzo poi» P «rX 
armati, in uno stato acconcissimo a desiar com- c/nne * 
passione ne’ buoni e fedeli alleati , ma che non 
poteva che inspirare disprezzo ad un popolo co- 
sì fiero , com’ era quello di Capua , e si poco 
sensibile alla buona fede e all’onore. Il discor- 
so del console non servì che a rinforzare queste 
disposizioni : imperocché, avendogli i deputati 
fatto sapere che il senato e il popolo di Capua 
grandemente s’interessavano nella sciagura ac- 
caduta ai Romani, e avendogli offerto a nome 
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della loro repubblica tutto il soccorso di cui 
poteva abbisognare; Yarrone , come se si fosse 
proposto di rendere il popolo romano sprege- 
vole presso quegli alleati , dei quali dovea co- 
noscere T indole parlò ai deputati della gior- 
nata di Canne comedi una rotta « che lasciava 
» Roma senza forze, senza ripieghi, senza spe- 
li rauze , senz’ alcun mezzo di riaversi da se 
» medesima da stato sì deplorabile; che legio- 
» ni e cavallerìa, armi ed insegne, uomini e 
» cavalli, danari e vettovaglie, ogni cosa le man- 
» cava; che quindi, se volevano i Campani 
» mostrarsi buoni e fedeli alleati, doveano pen- 
» sare non a soccorrere nella guerra i Romani, 
» ma a sostenerla pressoché interamente invece 
» di essi (i): che d’altronde non meno il loro 
» interesse, che quello dei Romani richiedeva 
» che non si lasciasse prevalere Annibaie su di 
» loro, qualora non acconsentissero a sottomet- 
» tersi ad un popolo ugualmente perlido e cru- 
» dele, a divenir la conquista dei Numidi e 
» e dei Mori , e a ricevere la legge dall’ Affrica 
» e da Cartagine . » 

i raedetimi I deputati, dopo tale ragionamento, si ri- 

\7l7r tirarono , mostrando qualche tristezza al di 

Aa- f uor j raa j n cuor j oro lietissimi di veder Ro- 

mb»lc. f 

(i) JVi hit, ne quod tupplerem ut quidem, nobii relìquie fortuna . 
Legione t, equitaiui, arma , tigna, equi virique, pecunia, eommeatut, 
aut in acie , aut binii pollerà die amittit cattrit , pericrunt . Itaque 
non iuvetù noi in bello Oportci , ted poene bcUum prò nobii tuiCtpia- 
lii. Li». 
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ma ridotta a stato sì lacrimevole. Vibio Virio 
uno di loro, disse ai colleghi allorché ritor- 
narono « essere ormai venuto il tempo, in 
» cui potevano i Campani non solo raccquista- 
» re i poderi, ond’erano stati dai Romani in- 
» giustamente spogliati, ma procacciarsi ezian- 
» dìo l’impero di tutta l’Italia: ch’eglino fa- 
» rebbero alleanza con Annibaie a quelle con- 
» dizioni che volessero; e che quando egli, ter- 
» minata la guerra , se ne ritornerebbe vincitore 
» in Affrica col suo esercito non si dovea du- 
» bitare che non lasciasse loro la signorìa del- 
» l’Italia. » Tutti furono del parere di Virio. 

Quando ritornarono in Capua , e rendettero 
conto della loro ambascerìa, non vi fu pur uno, 
che non riguardasse la repubblica romana co- 
me assolutamente distrutta. Il popolo e la mag- 
gior parte dei senatori avrebbero immantinen- 
te abbandonalo i Romani, se i più vecchi per 
l’autorità che ancor conservavano, non avessero 
fatto differir qualche giorno un tal cangiamen- 
to. Ma linai mente la maggior parte soverchiò 
la minore , e si conchiuse che i deputali me- 
desimi, eh’ erano andati a Varrone, sarebbero 
mandati ad Annibaie . 

Gli ambasciatori fecero alleanza con lui Condizione 
alle seguenti condizioni . « Nè i generali, nè i 
» magistrati di Cartagine avranno alcun diritto P* ni 

• • l- • l- r» Anmbzle. 

». sui cittadini di Capua: non potranuo esser 
»> costretti, loro malgrado, a portare le armi, 
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» o a sostenere alcuna carica, o a pagare alcun 
» tributo: capua sarà governata secondo le sue 
» leggi, e dai suoi magistrati, come prima del 
» trattato: Annibaie fornirà ai Campani, a loro 
» scelta , trecento prigionieri romani , di cui 
» faranno il cambio coi trecento Campani, che 
Orrìbile » sono al servigio dei Romani in Sicilia. » Ol- 
dei" c»rap*' lre a tali condizioni espresse nel trattato, il 
popolo di Capita si lasciò trasportare contra 
i Romani a una crudeltà , che Annibaie non 
aveva richiesto. Arrestò tutti gli uffiziali, ed 
altri cittadini romani che si trovavano in suo 
potere, o fossero in Capua per gli affari della 
guerra, o per qualche loro privata ragione ; e, 
avendogli rinchiusi nei bagni col pretesto di 
assicurarsi di loro, li fece ivi morire con inau- 
dita barbarie, soffocati dai vapori del luogo che 
toglievano loro la respirazione. 

Dedo Magio Decio Magio erasi opposto con tutto lo 
ricevimento sforzo ad azione cosi disumana, siccome pure 
lìvW^s’ a ll’ a i^bacerì a che mandata si era ad Annibaie, 
«p- 7-9- Era egli un uomo, al quale, perchè fosse som- 
mamente consideralo nella sua patria, allro 
non mancava che di aver a fare con cittadini 
assennati (1). Quando intese che Annibaie man- 
dava una guarnigione in Capua , trattesgiò 
loro co’ più vivi colori lo stato deplorabile al 
quale un tempo si erano ridotti i Tarentini, 

(i) Vir, cui ad tummam auctoritalem nihil pratter lanam civium 
mentcm defuix, Liv. I. a3, c. j. 
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e i mali che aveano sofferti |>er essersi sotto- 
messi a un signore imperioso e violento, qual 
era Pirro, e per averne accolto nella loro città 
la guarnigione. Essendo stata ricevuta quella 
di Annibaie, malgrado le sue rimostranze, non 
si disanimò punto, ma gli esortò caldamente 
o a discacciarla dalla città, o, se volevano con 
una gloriosa e memoranda azione espiare il 
delitto che aveano commesso tradendo tanto 
indegnamente gli antichi loro alleati, a truci- 
dare i soldati di Annibaie, e a ricomperare 
a tal prezzo 1’ amicizia del popolo romano . 

Siccome non aveva Magio parlato in segreto, 
ne fu ben tosto informato Annibaie, che lo 
mandò incontanente a chiamare. Magio ri- 
spose con alterigia che non vi sarebbe andato 
giammai, e che Annibaie non aveva alcun di- 
ritto sugli abitanti di Capua. Arse di sdegno 
a tale risposta il generale, e ordinò che carico 
di catene fosse strascinato per forza sino al 
suo campo. Ma , dopo qualche momento di 
riflessione, temendo che un trattamento così 
violento non inasprisse l’ animo de’Cam pani , 
e non cagionasse qualche tumulto nella città, 
mandò un corriere a Mario Blosio , pretore 
de’Campani, per avvertirlo che il giorno dopo 
sarebbesi egli stesso recato in Capua; e di fatto 
partì, siccome avea detto, con pochi soldati. 

Il pretore, convocati i cittadini, comandò Annibaie è 
, I • • j ricr ' ,,iti> In 

che andassero in gran uumero incontro ad capu. 
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Annibaie con le mogli e co’ figliuoli. Tutti vi 
corsero non solo per ubbidienza, ma eziandìo 
per la curiosità di vedere un generale, ch’erasi 
reso celebre per tante vittorie. Magio non uscì 
di città; ma perchè non si potesse dire che 
per timore se ne slava nascosto, come se avesse 
qualche colpa , non se ne stette in casa. Prese a 
passeggiare per la pubblica piazza col figlio e con 
alcuni amici, mentre tutta la città era in movi- 
mento per ricevere Annibaie, e darsi la soddisfa- 
zione di mirare da presso un sì grand’ uomo. 

Chi mai sarebbesi immaginato che in Ca- 
pua, città immersa nel lusso e nella mollezza, 
e in preda alla schiavitù, vi fosse un cittadino 
così zelante e generoso per la salvezza e li- 
bertà della patria, e così coraggioso ed imper- 
territo? Egli forse eccedeva troppo in corag- 
gio. La tranquillità, con la quale un uomo 
minacciato d’ un certo pericolo fa pompa di 
passeggiare co’ suoi amici nella piazza pub- 
blica, pizzica non poco di bravata ed insulto. 
Sembrava che Magio per un soverchio deside- 
rio di gloria sfidasse la morte: f amarri fatum- 
Tacit. que provocabat . 

Annibaie appena entrato in città chiese 
che si convocasse il senato. Fu supplicato di 
non parlare d’ alcun affare serio, e di permet- 
tere che si passasse in gioia il primo giorno, 
in cui gli onorava di sua presenza , e che la 
città di Capua riguardava come giorno di fe- 
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sta. Comunque fessegli d’ indole ardente, fece 
forza a se stesso, e per non negare ai Campani 
la prima grazia che gli domandavano, im- 
piegò la maggior parte di quella giornata nel 
portarsi a vedere quanto vi era di curioso, e 
degno di osservazione nella città. 

Alloggiò nella casa di due fratelli, che si 
chiamavano Stenio e Pacuvio (A//rw‘u,s), e ch’e- 
rano dei più distinti della città per nascita, e per 
grandi ricchezze. Pacuvio Calavio, capo della fa- 
zione, che aveva tratto Capua nel partito di An- 
nibaie, vi menò suo figlio Perolla, dopo di aver- 
lo strappato con difficoltà dalla compagnia di 
Decio Magio, con cui avea sempre sostenuto 
vigorosamente il partito de’Romani conira i 
Cartaginesi, senza che l’esempio della mag- 
gior parte de’ suoi compatriotti, o l’ autorità 
paterna, avesse potuto distornelo. Era Anni- 
baie infermato della condotta e delle disposi- 
zioni di questo giovane; quindi suo padre non 
prese a giustificarlo, ma con le sue preghiere 
gli otteune il perdono. Annibaie glielo conce- 
dette così gentilmente, che l’invitò puranche 
insieme col padre al pranzo, che gli era pre- 
parato da Stenio e Pacuvio, e al quale non 
ammise con loro che il solo Ginbellio Taurea, 
uomo illustre per guerriero valore . 

Si prevenne (i) il tempo prescritto dal- 


(1) Coeperunt epulani de die', et convìvimi! non ex more punito 
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l’uso per mettersi a tavola (i); e, ciò che a 
qne’ tempi era una specie d’ intemperanza , si 
cominciò a mangiare quando restava ancora 
gran parte del giorno. L’apparato del ban- 
chetto fu magnifico, e niente sentiva dei co- 
stumi e della frugalità di Cartagine, e dell’au- 
sterità della disciplina militare. Il convito fu 
quale si può immaginare ch’esser dovesse nella 
casa più ricca e più voluttuosa di una città 
del tutto abbandonata al lusso e al piacere. 
Tutti i commensali vi fecero comparire una 
grande allegrìa. Il solo Perolla stettesi sempre 
in aria pensosa e malinconica, senza che nè 
gl’ inviti dei padroni di casa, nè quelli di An- 
nibaie slesso, potessero indurlo a partecipare 
della gioia comune. Egli adduceva in iscusa 
le indisposizioni della sna salute, e il padre 
aggiunse che non dovea recar meraviglia che 
comparisse confuso e smarrito alla presenza di 
Anni baie. 

Peroiia e»ì- Sulla sera, essendo uscito il padre dalla 
bucai aipa- sa j 3 j e | fo anc h etto egli lo seguì sin entro a un 
dere Anni- giardino che era dietro alla casa, e colà trat- 
tolo in disparte: « padre. ' disse, io ti di- 
ra svelo un progetto, cl solo ci otterrà 

» da’Romani il perdoni nostra ribellio- 

» ne, ma ci procaccera loro una repu- 

vut militari Jiiciplina ette, seti .te atque etiam doma lu- 

xuriota, omnibtu voluptatum t itruetum , Li». 

(■) Spiegherò in progrea? -i antichi riguardo ai pranai. 
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» tazione assai più grande che per lo innanzi. » 

Pacuvio fuor di se gli dimanda qual fosse. 

Allora il giovane, aprendo la veste , gli mostra 
un pugnale pendente dalla cintola «. Io sono, 

» disse, per suggellare col sangue di Annibaie 
» la nostra alleanza co’Romani. Ho voluto 
» prima a vvertirtene, affinchè se non vuoi esser 
» testimonio dell’azione, tu possa allontanarli.» 

Calavio atterrito, come se già avesse veduto c«ii»iodi- 
sgorgare il sangue d’ Annibaie (i): « O mio fi- 
» gl io, gridò, ti prego e ti scongiuro per tutti “ 
» 1 dritti piu sacri della natura e del sangue* 

» che uniscono i padri a’ figliuoli, di non com- 
» mettere sotto gli occhi di tuo padre il più 
» enorme di tutti i delitti , e di non esporti a 
■ soffrire i più atroci supplizj. Già pochi istan- 

(1) Per ego t te , inquit , fili, quaecumque tura libero» iungunt 
parentibus , precor quoetoque t ne ante oculo » patri» facere et pati 
omnia infonda veli», Paucae horae sunt , intra qua » turante» per 
quidquid deorum e» t , dextrae dextera» iungente », fidem oh» trinai • 
mu» , ut »acrata » fide munu» , digressi ab colloquio , eor tempio in eum 
armaremu » ! Sur gii ab hospitali mensa , ad quam tertiu» Campanorum 
adhibi tu» ad Annibaie e» , ut,eam ipsam mensam cruentare» hospiti» 
sanguine ! Annibalem pater flio meo potui placare , filium Anni- 
tali non posami Sed sii nihil sancii , non fidt » , non religio f non pie- 
tà» ; audeasuur infonda , ai non perniciem nobi» cum acelere offerunt. 

Unus oggressurus e» Annibalem! Quid iUa turba tot liberorum servo - 
rumque? quid in unum intenti omnium oculi ? quid tot dextrae? tor- 
peacentne in ameni iti illa ? Vultum ipsiu» Annibali», quem armati exer- 
citus sust inere nequeunt, quem horret populus romano » , tu sustine- 
bis ? Et alia auxilin dexint, me ipsum ferire corpus meum opponen - 
feni prò corpore Annibali » , sustlnebis ? Aequi per meum pectus pe - 
tendus ille libi trasfgendusque e» t, Deterreri hic sine te potius , 
quam illic vinci . Valeani prece j a pud te meae, sicut prò te hodie va- 
luerunt . Liv. 
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» ti, ci siamo annodati co’ giuramenti più so- 
li lenni, e abbiam dato ad Annibaie i contras- 
» segni più sacri di un’amicizia inviolabile, 
» chiamando tutti gli dei in testimonio della 
» nostra buona fede: e, appena usciti dal con- 
» gresso, armeremmo contro di lui quella ma- 
li no medesima , che gli offrimmo qual pegno 
» di fedeltà ? Quella mensa , a cui presiedono 
» gli dei vendicatori de’ dritti dell’ ospitalità , 
» e a cui tu sei stato ammesso per un favore, 
» del quale sono teco partecipi due soli Cam- 
» pani, tu non abbandoni quella sacra mensa, 
» che per macchiarla un momento dopo del 
» sangue del tuo ospite? Ah! Dopo aver otte- 
» nuto da Annibaie la grazia di mio figlio, sa- 
» rebbe egli possibile ch’io non potessi olte- 
» nere quella di Annibaie dallo stesso figliuolo? 
» Ma niente pur si rispetti di quanto v’ ha di 
» più sacro tra gli uomini: si violino a un tem- 
» po la fede, la religione, la pietà: rendiamci 
» rei dell’azione più detestabile se la nostra 
» perdita non è congiunta col delitto. Tu solo 
a di assalire pretendi Annibaie? Ma che farà 
* intanto quella schiera d’ uomini liberi e di 
«chiavi che lo circondano? Tutti quegli oc- 
» obi fissi in lui di continuo per vegliarne alla 
» conservazione, chiuderansi forse tutti ad un 
■*> trailo? Tante braccia, armate alla difesa di 
» lui «peri tu che si rimarranno immobili e ag- 
ii ghiacciate in quel punto che tu ti lascerai 
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» trasportare a quest’eccesso di furore? Reg- 
» gerai tu allo sguardo di Annibaie , a quello 
» sguardo terribile , che sostener non possono 
» gli eserciti interi , e che fa tremar il popolo 
» romano? E quand’anche ogni altro soccorso a 
» lui mancasse, avrai tu il coraggio di ferir me, 

» quando io del mio corpo gli farò scudo , e 
» mi frapporrò tra lui e te? Imperocché, io tei 
» dichiaro, non potrai vibrare lino a lui i tuoi 
» colpi , se non che trafiggendomi il fianco . 
» Lasciati dunque distogliere dal tuo progetto 
» in questo luogo piuttosto che esser vinto co- 
li là ; lascia che le mie preghiere abbiano pres- 
» so di te qualche forza, dopo che in questo 
» stesso giorno sono state così efficaci in tuo 
» favore. •* 

Un discorso sì commovente intenerì Pe- 
rolla sino a trargli dagli occhi le lacrime. Il 
padre al vederlo commosso, lo abbraccia tene- 
ramente, e raddoppia le preghiere e le istanze, 
finché gli trae di bocca la promessa di abban- 
donare il pugnale, e desistere dal suo disegno. 
« Eccomi dunque costretto, dice Perolla, a 
» sostituire il padre alla patria, usando verso 
» l’uno la pietà ch’io debbo all’altra. Ma non 
» posso, o padre, tralasciar di compiangerti, 
» quando penso che tu dovrai sostenere il rim- 
» provero di aver tradito tre volte la patria: 
» la prima, quando hai fatto conchiudere il 
» trattato con Annibaie; la seconda, quaudo 
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» hai rotto l’alleanza co’ Romani ; la terza 
» finalmente in quest’oggi, che m’impedisci 
» di riconciliar Capua con Roma. Cara e sfor- 
» tunala patria, ricevi questo ferro, di cui mi 
» ero armalo per tua difesa, poiché un padre 
» me lo strappa dalle mani . » Ciò dicendo 
gitta il pugnale oltre al muro del giardino, e 
ritorna alla sala del convito per non rendersi 
sospetto . 

Può sembrare a prima vista degno d’am- 
mirazione il pensiere ardito di Perolla; ma, se 
si considera che la guerra ha le sue leggi come 
la pace, si condannerà senza dubbio un pro- 
getto d’assassinamento, che diviene viemag- 
giormente reo per le circostanza di perfidia e 
di tradimento che l’accompagnano. Se Decio 
Magio n’è l’autore, siccome sembra assai pro- 
babile, non si può più riguardare come inno- 
cente, nè credere che non abbia meritato il 
trattamento eh’ è per soffrire. 

Prone.n Infatti il giorno dopo l’ingresso d’Anni- 
baie, essendosi raunato il senato di Capua, il 
*’ c*mp,ni. g enera | e cartaginese vi tenne un gentilissimo 
ragionamento, pieno di proteste di amicizia e 
benevolenza. Ringraziò i Campani di aver pre- 
ferito 1’ alleanza de’ Cartaginesi a quella dei 
Romani; e, tra le magnifiche promesse che 
loro fece, gli accertò « che sarebbe Capua 
» frappoco la capitale di tutta l’Italia, e che 
•> i Romani vi si recherebbero eglino stessi a 
l 
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» ricever la legge con gli altri popoli. Aggiunse Rìchìedeek* 
» che tra loro eravi un uomo, che non dovea in ^ènè'nun'i* 
» verun modo essere a parte dell' amicizia dei 
» Cartaginesi, nè esser compreso nel trattato «irt- 
■ poc’anzi conchiuso tra loro; un uomo che 
» neppur meritava il nome di Campano, poi- 
» ehè si opponeva solo al sentimento dei suoi 
» concittadini; e questi era Decio Magio: che 
» richiedeva che gli fosse dato nelle mani, e 
» in sua presenza il senato, dopo aver cono- 
» sciuto del delitto di lui, ne pronunziasse 
» sentenza. » Non vi fu tra’ senatori pur uno 
che osasse d’ opporsi , comunque la maggior 
parte non reputasse Magio meritevole di tanto 
rigore, e ben si scorgesse che Annibaie sin dal 
bel principio portava uu colpo mortale alla 
loro libertà. 


11 primo magistrato usci tosto dalla sala, 
e, sedendo a tribunale, si fece trar Magio in- 
nanzi, e gli comandò che si difendesse. Questi, 
non rallentando punto la sua alterigia ricusò, 
di rispondere, adducendo che la prima con- 
dizione del trattalo stesso, fatto con Annibaie, 
ne lo dispensava. Non si poteva certamente 
menargli buona una tale ragione, e quindi si 
comiuciò a strascinarlo per le vie della città 
carico di catene verso il campo de’C.irlaginesi. 

Soltanto che potè, non tralasciò di parlare alla 
circostante moltitudine con energìa e arditez- 
za . « Ecco , diceva loro , la libertà che avete Magio rim- 
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prove™ ai preteso di procacciarvi. Nella pubblica piaz- 

Campani la 9 \ . 9 , . . 9 

loro codar. za , a chiaro giorno , sotto gli occhi vostri 
d,a ‘ si carica di catene , e si conduce alla morte 
uno de' più qualificati vostri cittadini. Qual 
più grande violenza eserciterebbesi in Ca- 
pita, se fosse stata presa con la forza? An- 
date pure incontro ad Annibaie , adornate 
la città , festeggiate il giorno del suo in- 
gresso , per vederlo trionfare di uno de' vo- 
stri cittadini. Temendosi che tali rimproveri 
non coni movessero il popolo, gli si coperse il 
capo, onde non potesse più essere inteso. Non 


È portato io osando Annibale di farlo morire nel suo cam- 
uua procrHi. P® i acciocché la morte di lui non eccitasse 
qualche tumulto nella città , comandò che 
fòsse condotto per mare in Cartagine; ma da 
una fiera burrasca fu Magio giltalo sulle spiag- 
ge di Cirene, ove comandava Tolomeo Fi- 
lopatore, re di Egitto. Magio lo fece vivere 
sicuro ne’suoi stati sotto la sua proiezione. 

Fabio ritto- Intanto Q. Fabio Pittore ritornò a Ro- 
" r"- ma da Delfo, ov’ era stato mandato in amba- 
•ponadei- scerìa , con la risposta dell’ oracolo, che ai 

l'oracolo. 7 b 1 . 7 

Liv.iib.a3, Romani comandava alcuni sacrifizj, e promet- 
a, ‘ teva fisti avvenimenti per l’avvenire racco- 
mandando loro di essere moderati nelle pro- 
sperità . 
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§ II. Magone porta a Cartagine la nuova della 
vittoria di Canne. Imilcone, della fazione di 
Annibaie, insulta Annone. Questi gli risponde. 

Il senato comanda che si dia soccorso ad An- 
nibaie. Il dittatore, dopo aver provveduto ad 
ogni cosa , parte da Roma . Annibaie fa vani 
tentativi con tra Napoli e Nola . Marcello con 
le sue cortesi maniere guadagna l'animo di L. 

Banzio di Nola. Annibaie è battuto da Mar- 
cello innanzi alle mura di questa città. Citta- 
dini di Nola gastigati come traditori. Anni- 
baie attacca Casilino. Quartieri d’inverno a 
Capua funesti all’ esercito d' Annibaie . Osser- 
vazione sul soggiorno d' Annibaie in Capua . 

Casilino per l’estrema penuria s’arrende ad 
Annibaie. Fedeltà di Petelia verso i Romani. 

Stato delle cose in Sicilia e in Sardegna. Dit- 
tatore creato per nominare nuovi senatori in- 
vece de’ morti. Si eleggono nuovi consoli e nuovi 
pretori. L. Postumio , eletto console , perisce 
nella Gallia con tutta l’ armata. A tal nuova 
Roma cade nell’ ultima costernazione . Il se- 
nato regola la disposizione delle truppe, che 
devono servire in quest’anno. Affari di Spagna 
poco favorevoli a’ Cartaginesi . Asdrubale ri- 
ceve l’ ordine di passar in Italia. Imilcone ar- * 

riva in I spugna per occuparne il posto. I due 
Scipioni , per impedire la partenza di Asdru- 
bale , gli danno battaglia, lì sconfitto con tutta 
la sua armata. 

jtylentre in Roma e nell’Italia accadeva ciò Magone por- 
che ora abbiamo esposto, Magone, figlio di ite l.i uuuv* 

T. XXX. il 
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Amilcare, era andato ad annunziare a Carta- 
gine la battaglia, e la vittoria di Canne. Non 
era egli partito immediatamente dopo il fat- 
to. Prima d’imbarcarsi crasi trattenuto per 
qualche giorno nel Bruzio (i) per ordine del 
fratello, a ricevere nell’ alleanza de’ Cartagi- 
nesi le città che abbandonavano il partito dei 
Romani. Ammesso all’udienza nel senato di 
Cartagine, vi rese conto di quanto il fratello 
avea eseguito in Italia. Disse « che Annibaie 
» aveva combattuto contra sette generali , ein- 
» que dei quali erano consoli , e degli altri 
» due, rutto dittatore , e l’altro generale della 
» cavallerìa: che, nelle diverse battaglie che 
» aveva date a sei eserciti consolari , avea uc- 
» ciso oltre a dugentomila nimici, e ne avea 
» fatti prigionieri più di cinquantamila : che 
» dei cinque consoli, co’ quali s’era azzuffalo, 
» ne avea uccisi due sul campo di battaglia: 
» che il terzo era stato ferito: che degli altri 
» due, che si erano ritirati senza ferite, l’nlti- 
« mo,dopo la rotta dell’esercito intero, si era 
» appena salvato con cinquanta uomini: che il 
» generale di cavallerìa era stato vinto e fuga- 
» lo: che il dittatore era riguardato con am- 
» mirazione, qual generale singolare, per la 
» sola ragione che avea sempre schivato di 
» combattere: che i popoli del Bruzio e del- 


ti) Calabria ulteriore. 
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» l’Apulia, con parte dei Sanniti e dei Lucani^ 
» si erano dichiarati in favore dei Cartaginesi: 
» che Capua, capitale non solo della Campa- 
» nia, ma di tutta l’Italia, dopo la rotta dei 
» Romani a Canne, erasi spontaneamente data 
» ad Annibaie: che ragion voleva che si ren- 
» dessero grazie agli dei in proporzione delle 
» vittorie ottenute, perla loro protezione con- 
» tra i nimici. » Indi, per autenticare col fatto 
i felici successi che aveva esposti nel suo di- 
scorso, fece versare all’antiporta del senato un 
moggio di anella d’oro, tratte dalle dita di 
coloro che erano rimasi sul campo di battaglia 
a Canne: e, per dare un’idea più grandiosa della 
perdila fatta dai Romani in quella giornata, 
aggiunse che solo i cavalieri e gli uomini più di- 
stinti aveano diritto di portarle. La conseguenza 
del suo ragionare si fu « che, quanto più aveano 
» a sperare di terminar frappoco la guerra con 
» loro vantaggio, tanto più doveano adoperarsi 
» per soccorrere in ogni maniera ad Annibaie: 
» che egli faceva la guerra lungi da Cartagine, 
» in mezzo al paese nimico: che il consumo dei 
» viveri e del denaro era troppo eccedente, e 
» che tante battaglie non aveano potuto di- 
» struggere le armate nimiche senza indebolire 
» quella del vincitore: che quindi facea mestieri 
» mandar reclute, viveri, e danaro a quei sol- 
» dati, che reso aveano sì segnalati servigi alla 
» repubblica di Cartagine. » 


Irnilcone, 
della fazione 
d’Ànnibale, 
insulta An- 
none . 


Annone gli 
risponde* 


180' STORIA ROHANA 

Avendo Magone consolato col suo discor- 
so tutta l’assemblea, Irnilcone, della fazione 
bareina, s’avvisò di avere in pronto una bella 
occasione d’insultare Annone, ch’era il cap 
della fazione contraria. E però, rivoltosi a lui 
in aria di scherno: « Ebbene, disse, o Annone, che 
» ti sembra di tuttociò? Ti duole forse ancora 
» che siasi intrapresa la guerra conira i Roma- 
» ni? Vuoi ancora che si dia loro Annibaie? 
» Parla: opponti ai rendimenti di grazie che 
» si propone di tributare agli dei . Ascoltiamo 
» in mezzo al senjto di Cartagine un senatore 
» romano. » 

Annone, in aria e tuono grave, così rispo- 
se : « Mi sarei oggi taciuto, per non turbare 
» con un discorso, che non sarà forse coufor- 
» me al vostro genio, quell’ allegrezza, a cui 
» veggo che tutti si danno in preda. Ma, nou 
» facendo io alcuna risposta a un senatore che 
» m’ interroga , mi renderei facilmente sospt- 
» to o d’irragionevole orgoglio, o di viltà ser- 
» vile; lo che darebbe a divedere ch’io mi 
» fossi dimenticato o di parlare a un uomoli- 
» bero, o di esserlo io medesimo. Pertanto 
» rispondo a Irnilcone che io non ho peranche 
» tralasciato di essere scontento di questa guer- 
» ra, nè cesserò mai di dichiararmi contrario 
» al vostro invincibile generale , finché non 
» vedrò terminata la guerra con un trattato, 
» le condizioni del quale sieno sopportabili; 
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» piangerò sempre sulla perdita della pace pri- 
» miera , finché non ne sia fatta una nuova . I 
» vantaggi, che ci ha posto sotto gli occhi Ma- 
» gone, riempiono di piacere da questo punto 
» l’animo d’Imilcone, e degli altri partigiani 
# di Annibaie : possono cagionare in me pure 
» lo stesso effetto, ed io son dispostissimo a 
» rallegrarmene al pardi loro ; perocché questi 
» buoni successi, se vogliam profittarne, pos- 
ti sono incamminarci a condizioni di pace più 
» vantaggiose. Ma, se lasciamo passare un’oc- 
» casione sì felice, in cui può sembrare che 
» diamo la pace anziché riceverla , temo assai 
» che la gioia, che ora ci trasporta, non ci 
» sfugga ben presto, e non si dilegui. Impe- 
ti rocche alla fine, cosa poi sono questi successi 
» tanto vantati, e a che si riducono? Ho ta- 
li gliato in pezzi gli eserciti de’ cimici; man- 
ti datemi soldati: che dimanderesti dunque se 
» fossi stalo vinto? Mi son reso padrone di due 
» campi ostili, ridondanti, come giova crede- 
» re, di bottino e d’ogni maniera di provvi- 
» sioni; mandatemi viveri e danaro: che chie- 
» dcresti di più, se tu medesimo avessi per- 
ii dillo il tuo campo? Ma, per non rispondere 
» io solo alle interrogazioni (poiché sembrami 
» di avere anch’ io tanto diritto d’ interrogare 
» Imilcone, quant’egli ne ha d’interrogar me) 
» o egli, o Magone, mi rispondano. La rotta 
» di Canne ha distrutto il romano impero, 
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» come voi dite, e tutta l’Italia è sollevala. 
» Diteci dunque se tra tutti i popoli del no- 
» me latino ve ne sia pur uno che abbia «ib- 
» bracciato il vostro partilo; e, se tra tutti i 
» cittadini, che compongono le trentaeinque 
» tribù di Roma, se ne sia trovato uu solo 
» desertore. » Avendo risposto Magone non 
essere avvenuta nè l’una, nè l’altra cosa: « Noi 
» abbiamo dunque, ripigliò egli, un grandissi- 
» mo numero di nimici da vincere. Dimmi 
» almeno in qual disposizione si trovino i 
» nimici che ci rimangono, e se conservano 
» ancora qualche speranza. » Avendo risposto 
Magone ch’egli non ne sapeva nulla ; » Eppure 
» non v’ha cosa più facile a sapersi, replicò 
» Annone. Hai tu inteso che nel senato di Ro- 
» ma siasi parlato di chieder la pace? I Ro- 
» mani hanno eglino mandato ambasciatori ad 
» Annibaie per trattarne? » Avendo Magone 
risposto che no: « Dunque la guerra è ancora 
» tale, qual trovavasi nel primo giorno che 
» Annibaie passò in Italia, ripigliò l’altro. Vi 
» sono parecchi tra noi , che delle vicende ri- 
» cordansi della prima guerra. I nostri affari 
» mai non furono nè in terra, nè in mare in 
» istato migliore, che prima del consolato di 
« C. Lulazio, e d’Aulo Postumio. Sotto que- 
» sto consolato medesimo noi fummo vinti al- 
» l’ isole Egate . Se la fortuna oggi cangiasse 
» aspetto ( tolgano gli dei che si avverino le 
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» mie parole ) possiamo noi forse sperare d’ot- 
» teoer la pace, quando saremo vinti , se non 
» v’ha chi ce la offerisca al presente, mentre 
» siamo vittoriosi? Per me, se si trattasse o 
» di concedere la pace a’ Romani, o di rice- 
» verla da loro, so bone ciò che avrei a dire. 
» Ma, se voi mi consultate sulle proposizioni 
» di Magone, ecco il mio sentimento: o An- 
« nibale è vittorioso, e non ha bisogno di soc- 
» corso: o c’inganna con vane speranze, e 
» merita ancor meno di essere ascoltato. >* 


Il discorso di Annone non foce gran colpo ugnato co- 

ip • | i • ti • « manda che il 

sull animo de senatori. Urao essi rosi preoc- diensoccorù 
cupati dall’allegrezza derivante dalla vittoria , ldAnn,b * le ' 
che non prestavano orecchio a ciò che potesse 
scemarla: e inoltre l’odio, che era passato mai 
sempre tra la famiglia di Annibaie e quella 
di Annone, lo rendeva sospetto; erano final- 
mente persuasi che qualunque leggero sforzo 
avrebbe terminato senza dubbio la guerra in 
loro vantaggio. Fu dunque deciso di comun 
sentimento che si mandasse ad Annibaie un 


rinforzo di quattromila Numidi , quaranta ele- 
fanti, e una gran somma di danaro. Si fece 
partire ad un tempo un ulfizial generale con 
Magone verso Spagna, per farvi leva di venti- 
mila fanti, e quattromila cavalli, per reclutare 
le armate di quella provincia e d’Italia. Ma 
tali ordini si eseguirono con grati lentezza, 
siccome sovente accade ne’ tempi fortunati , 
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principalmente quando la discordia e la gelo- 
sìa regnano in que’che governano. Lo spirito 
di fazione e di partito manda in rovina gli 
afljri. Annone era un uomo di buoo consiglio, 
e di viste giustissime: nulladimeno guastava 
tutte le sue eccellenti qualità con un'antipatìa 
notoria contro la famiglia e la persona di An- 
nibaie. Per essere utile nelle deliberazioni , e 
far prevalere i suoi sentimenti , fa di mestieri 
essere imparziale , e cercare soltanto il pub- 
blico bene. 

n dittatore, I Romani erano sommamente intenti a 

dopo i»er riparare le loro perdite . Oltre alla loro apnli- 

provveduto 1 1 1 1 

•donni com, cazione e vivacità naturale, l’ avversità rende- 

parte di fio- i* •« • • * *1 * Tl 1 • 

ma. vali piu attivi e vigilanti.il console eseguiva a 

Liv.i,b. a3, eapelio tutte le sue incombense.il dittatore 

cap. i q- 1 

M. Giunio Pera, dopo avere adempiuti i do- 
veri di religione, chiese al popolo, secondo il 
costume, la permissione di stare a cavallo, 
mentre conduceva l’armata; e, senza frammet- 
tere indugj, fece prender le armi a due legioni 
arrolate da’ consoli fin dal principio dell’anno, 
a ottomila schiavi, de’ quali si è parlato di 
sopra, ed alle coorti che si erano tratte dal 
Piceno, e dal paese vicino, che si chiamava nger 
gallicus (i). Ma, sembrandogli che queste for- 
ze non bastassero, ricorse a un rimedio, che 

(0 Era questo un piociol parie tra il Rubicone e l’Eai, tolto ai 
Galli Senoni , e diviso tra alcuni cittadini romani per la legge pubbli- 
tata da Flaminio, mentr’cra tribuno della plebe. 
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s’impiega soltanto nelle circostanze estreme e 
più disperate, e quando l’onesto è costretto di 
cedere all’utile. Pubblicò un’ordinanza, per 
cui dava la libertà a tutti quelli di’ erano rite- 
nuti nelle carceri o per misfatti, o per debiti; 
e il numero di costoro fu di seimila. E, sicco- 
me allo stato mancava ogni cosa , fu di me- 
stieri dar loro quelle armi che erano state tolte 
a’ Galli, e portate da Flaminio in trionfo. Di- 
sposte così le cose, partì egli dalla città con 
venticinquemila armali. 

Annibaie, dono essersi assicurato di Ca- Anmbate r» 

71 # dei vani ten- 

pua, fece un secondo tentativo sulla città di uti*i . 0 pr» 
Napoli, ma inutile come il primo. Fece poi N * nI'i,! * n 
passare le sue truppe nel territorio di Nola , Li J a llb i ^ 3> 
e rivolse tutte le mire alla conquista di questa 
piazza. I senatori di Nola avvertirono Claudio 
Marcello, che allora era in Canosa, dell’ estre- 
mo pericolo, in cui trovavasi la città, perchè 
il popolo era per arrendersi ad Annibaie. Egli 
vi accorse senza indugio. Tostochè Annibaie 
intese che Marcello si avvicinava, ritirossi e 
discese verso il mare alla volta di Napoli, bra- 
mando ardentemente d’impadronirsi di quella 
città, per avere un porto che potesse acco- 
gliere con sicurezza i vascelli che gli venis- 
sero dairAffriea. Ma, non avendo potuto smuo- 
vere la fedeltà di quegli abitanti, andò ad as- 
sediare Nuceria, e, dopo averla a lungo bloc- 
cata, finalmente la ridusse con la fame, la- 
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sciando agli abitanti la libertà Hi ritirarsi ove 
avessero in grado. Egli promise loro grandi ri- 
compense, qualora servir volessero tra le sue 
truppe. Nemmeno un solo ne accettò le offerte. 
Marcello Nè punto dissimile convien che fosse la 

ra°n!e« e disposizione del popolo di Nola. Trovavasi in 
quella città un giovane uffiziale di nome L. 
modiL-Ban- Banzio. I Romani a que’ tempi non avcano 
Li>. ìib.°ÒV, ,ra ’ l° ro alleali un cavaliere più distinto per 
-ftjf valore . Avendolo Annibaie trovato dopo la 
in Marcello battaglia di Canne semivivo in mezzo a una 
pas ° catasta di cadaveri, era stato curato per or- 
dine di lui con somma diligenza e bontà, e, 
dopo la guarigione, avea avuto la lilierià di 
andarsene a casa non solo senza riscatto, ma 
carico di presenti. Per gratitudine avea egli 
fatto ogni sforzo per dar Nola in mono ad An- 
nibaie ; e Marcello vedeva lo per anche inquieto 
e torbido. Quindi era d’uopo o disfarsene col 
supplizio, o attrai lo coi favori. Marcello adottò 
il secondo partito, siccome il più conforme alla 
sua inclinazione naturale. Egli era d’un carat- 
tere dolce, allibile, obbligante, e acconcio a 
farsi amare. 

Un giorno dunque essendo Banzio and ito 
a corteggiarlo, Marcello gli dimandò chi si 
fosse. Non già che non lo conoscesse piena- 
mente, ma cercava un pretesto per entrare in 
discorso con Ini. E avendogli Banzio detto il 
suo uome, Marcello, come sorpreso e pieno di 
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ammirazione: E che? gli disse, tu se' quel 
Banzio , di cui tanto si parla in Roma , co- 
me di un uffiziale , che ha combattuto si va- 
lorosamente nella battaglia di Canne, e che 
fu il solo a non abbandonare il console Paolo 
Emilio, esponendo anzi se stesso ai colpi che 
si vibravano cantra il suo generale? Avendo- 
gli Banzio risposto ch’era quel desso, e mo- 
strategli le cicatrici delle ferite: E perchè , gli 
disse Marcello, dopo che ci hai dato si chiare 
prove della tua amicizia , non sei venuto a 
bella prima a cercare presso di noi gli onori 
che ti sono dovuti ? Pensi tu dunque che 
noi non sappiamo ricompensare il merito de- 
gli amici che si fanno stimare finanche dai 
nostri nimici medesimi? A sì gentili parole 
accompagnate da un tratto cortese e affettuoso, 
aggiunse un presente che vi mise il colmo. Ol- 
tre a una somma di danaro, che gli fece nume- 
rare dal suo tesoriere (i), gli donò un bel ca- 
vallo da guerra, e in di lui presenza comandò 
ai suoi littori che lo facessero entrare qualun- 
que volta si presentasse per fargli visita. 

Ben si scorge quauto l’arte di volgere a 
suo talento gli animi, e cattivarsi i cuori, sia 
necessaria a coloro che sono ne’ posti emi- 
nenti , e hanno in mano le redini del governo, 
non dovendosi reggere gli uomini con l’alteri- 
gia e con la ferocia , nò con le minacce e coi 

( 1 ) Queitore, ' 
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castighi, ma con le dimostrazioni di bontà e 
di affetto, con le lodi e con le ricompense, le 
- quali , dispensate a tempo e con destrezza , 
sono il mezzo più sicuro di trarli al suo inten- 
to, e conciliarseli per sempre. 

Con sì generose maniere Marcello man- 
suefece a tal segno il feroce coraggio di Ban- 
zio, che, finché visse, tra gli alleati di Roma 
non vi fu il più valoroso e più fedele di lui . 
Niuno fu più attento e vigilante nel disco- 
prire e denunziare coloro che in Nola favo- 
reggiavano Annibaie, e questi erano in gran 
numero. Essendosi Annibaie presentato a No- 
la, costoro aveano stabilito, usciti che furono 
i Romani per marciare contra i nimici, di chiu- 
dere le porte, dare il sacco al bagaglio, e ar- 
rendersi ai Cartaginesi; ed aveano già tenuto 
di notte molte conferenze coi nimici. 

Annibaie è Marcello, avvisato della congiura, prese 
Marcel io "in- ,uUe * e cautele necessarie per impedirne l’ef- 
nanziaiie f e tto . Erasi egli espressamente fermato per 

■» ar » dl « , s ,, 1 . . . 1 
Noia, qualche giorno nella citta, non per timore, ma 

L " , p ,b 1 ' 6 ’ 3 ’ per inspirare ai nimici una temeraria baldanza. 

i Ma' cèllo ^ ^ alt0 Annibale accostassi alle mura senza 

P ag. 3o3. ’ tutto quell’ordine, e tutta quella cautela , di 

cui soleva servirsi. Marcello, che dentro la 

città tenea le sue truppe schierate in battaglia, 

le fece uscire in quell’istante medesimo da tre 

porle, e si lanciò contra gli assalitori con forza 

ed impeto tale, che non poterono essi soste- 
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nerlo. Dopo essersi difesi qualche tempo con 
vigore e coraggio, finalmente sbaragliati ritirar 
si dovettero nel campo. Annibaie perse in que- 
st’azione duemilalrecento uomini, mentre dalla 
parte di Marcello non ne rimasero uccisi che 
cinquecento. 

Questo fu il primo vantaggio che i Ro- 
mani riportarono sopra Annibaie dopo la bat- 
taglia di Canne, e fu per loro di somma conse- 
guenza. Imperocché, nello stato in cui si tro- 
vavano allora gli affari della repubblica, era più 
difficile il ritardare il corso delle vittorie di 
Annibaie, che dipoi non sia stato il vincerlo. 

Tale vantaggio cominciò a rincorare i Romani, e 
ad inspirar loro qualche fiducia, facendo ad essi 
vedere che combattevano contra un nimico vin- 
cibile, e che poteva essere battuto e sconfitto. 

Allora Marcello, fatte chiudere le porte cittadini di 
della città, e custodire da guardie per impe- dei a i 0 r Tra- 
dirne l’uscita, fece diligente ricerca di tutti d,meoto - 
quelli che avean tenuto nottetempo segrete con- 
ferenze co’ rumici. Convinti del delitto di tra- 
dimento, settanta dei più colpevoli furono dal 
pretore condannati a perder la testa, confiscali 
i lor beni a favore del popolo romano, e resti- 
tuita così al senato di Nola tutta l’autorità che 
la fellonìa gli avea tolta . 

Annibaie, non avendo potuto impadro- .tTcTcll 
nirsi di Nola, si volse all’assedio di Casilino. ■'»«»• 
Ma, benché la piazza fosse picciola, e la guai- <»p. is. ’ 
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nigione di mille uomini solamente, i Cartagi- 
nesi furono più volte rispinti con perdita; sic- 
ché Annibaie, vergognandosi di starsene lungo 
tempo dinanzi ad una bicocca senza far nulla, 
prese il partilo di fortificare il suo campo, e, 
lasciatevi alcune truppe per non abbandonare 
interamente l’impresa, si ritirò a Capua. 

Quartieri Colà appunto l'esercito, che aveva resi- 
Capua fune- stito si a lungo a piu gravi travagli, e ne piu 
m'iudUu- ^ventosi cimenti nou avea mai perduto il 
nibaie. coraggio, rimase affatto vinto dall’abbondanza 
e dagli stemperati piaceri, a’ quali, per non 
esservi avvezzo, ingordamente si diede in pre- 
da (i). Il sonno, il passeggio, lo stravizzo, la 
dissolutezza, l’ozio che di giorno in giorno 
riusciva tanto più dolce, quanto più vi si av- 
vezzavano, tutto ciò ammollì talmente ne’ sol- 
dati e il corpo e il coraggio, che, se si sostenta- 
rono ancora per qualche tempo, ciò fu piutto- 
sto un effetto della strepitosa fama delle pas- 
sate vittorie, che delle forze presenti. Gl’in- 
tendenti dell’arte militare riguardarono l’errore 
di Annibale, nel condur le truppe a svernare 
in Capua, siccome più grande di quello che 
avea commesso di non marciar verso Roma 
dopo la battaglia di Canne: imperocché tale 
ritardo e negligenza, dice Tito Livio, potea 

( i ) Qua » nulla mali vicerat wi, perdidere nim in bona t ac v olupta • 
te» immodicae : et eo impen»ius f quo avidità ex insolentia in eas te 
merserant . Li?. 
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sembrare che avesse ({inferito soltanto la vitto- 
ria; mentre il soggiorno di Capua gli tolse le 
forze necessarie per vincere. Quando Annibaie 
condusse fuori della città i soldati, sembrava 
die fossero altri uomini, del tutto diversi da 
quc’di prima. Avvezzi a starsene in agiate abi- 
tazioni, a vivere nell’ abbondanza e nell’ozio, 
non potevano più tollerare la fame, la sete, i 
lunghi viaggi e le altre militari fatiche. Mena- 
rmi seco, pressoché tutti, femmine dissolute. 
In tutta la state vi furono un gran numero 
di deseriori , che non aveano altro asilo che 
Capua coulro la saggia severità dei loro ge- 
nerali . 

In ciò che ho dello finora di Capua, non 
ho fallo che copiar Tito Livio; ma non so 
se quanto egli dice delle conseguenze funeste 
che ebbero i quartieri d’inverno, passali in 
quella deliziosa città, sia giusto e ben fondato. 
Se si ponderano esattamente tutte le circo- 
stanze di questa istoria, si dura fitica a per- 
suadersi che, se poscia le armi di Annibaie 
furono poco fortunate, altra nou ne sia stata 
la cagione che il soggiorno di Capua . Questo 
n’è una cagione, ma la meno considerabile; e la 
bravura con la quale i Cartaginesi dopo quel 
tempo sconfissero e consoli e pretori , presero 
città sotto gli occhi de’Romani, conservarono 
le Ior conquiste, e si trattennero ancora per 
quattordici anni in Italia senza poter esserne 


Osservazio- 
ne sul sog- 
giorno di 
Annibaie a 
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discacciati, induce a credere che Tito Livio 
esageri i funesti effetti delle delizie di Capua. 

La cagion vera della rovina degli affari 
di Annibaie fu la mancanza di soccorsi, e di 
reclute per parte della sua patria. Dopo la di- 
ti*. tib. a3, esarazione di Magone, il senato cartaginese 
c * p ‘ l3 ' avea giudicato che, per continuare le conquiste 
d’Italia, fosse necessario mandarvi dall’Affrica 
un rinforzo considerabile ili cavallerìa numi- 
da , quaranta elefanti, mille talenti, che mon- 
tano a tre milioni; e assoldare in Ispagna ven- 
timila fanti, e quattromila cavalli, per rinfor- 
zarne le loro annate di Spagna e d’Italia, 
Nondimeno Magone non raccolse che dodici- 
mila fanti, e millecinquecento cavalli; e, quando 
fu per partire per l’Italia con questa truppa 
tanto inferiore a quella che gli era stata pro- 
messa, ebbe un ordine contrario, e fu man- 
dilo in Ispagna. Dunque Annibaie, dopo sì 
grandi promesse, non ricevette nè infanterìa, 
nè cavallerìa, nè elefanti, nè danaro, e rimase 
abbandonalo a se stesso. La sua armata trovava- 
si ridotta a ventiseimila fanti, e a novemila ca- 
valli. E come poteva egli cou un esercito sì 
indebolito occupare in un paese straniero tutti 
i posti tiecessarj, conservare i nuovi alleati, 
mantenere le conquiste, farne di nuove, e pre- 
valere a due eserciti dei Romaui che ogni anno 
si rinnovavano? Ecco la vera cagione della 
decadenza degli aliati di Annibaie. Se aves- 
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«imo il passo di Polibio, dov’ egli ne parla, 
vedremo senza dubbio elle insisteva più su 
questa cagione, che sulle delizie di Capua. 

Quando cominciò a raddolcirsi il freddo, Ci»iiino per 
Annibaie trasse le truppe da’ quartieri d’ in- ^J,***' 
verno, e ritornò a Casilino, i cui abitami, 

. . ’ »rfAnnib»le. 

come pure 1 soldati della guarnigione, erano Uv.iib. >s, 
ridotti a estrema penuria: imperocché, seb- c " p ' ’ 9 ' 
bene durante il verno fossero cessati gli attac- 
chi, nondimeno, per essere stala la città sem- 
pre bloccata, non si era potuto farvi entrar vi- 
veri. Tib. Sempronio comandava i Romani 
per l’assenza del dittatore, richiamato a Roma 
dagli affari di religione. Avea Marcello gran 
desiderio di portarsi a soccorrere gli assediati; 
ma lo impedivano da un canto le acque del 
Vulturuo ingrossate a dismisura, dall’altro le 
preghiere di que’di Nola, che temevano di essere 
attaccati da’Campani, toslochè i Romani si fos- 
sero allontanati. Sempronio era in grado di 
operare; ma perchè il dittatore, gli avea proi- 
bito rii far cosa alcuna fino al suo ritorno, 
non avea coraggio di fare alcun movimento in 
favore di Casilino, quantunque sapesse che i 
disagj di quei cittadini erano tali, che potevano 
abbattere la più eroica costanza. Non altro 
potè fare che riempiere di formento, che portò 
via da’ campi vicini, un gran numero di botti, 
e gittarle nel Vulturno affinchè la corrente le 
portasse nella città, anticipatamente avvisan- 
T. XXX. ,3 


Digitized byCoogle 



194 STORIA ROMANA 

clone il magistrato perchè ne le traesse secondo 
che passassero. Ciò si continuò per tre notti 
successive, e fece un po’ respirare gli assediali. 
Ma, essendosene finalmente accorti i Cartagi- 
nesi , mancò loro affatto un tale soccorso. Da 
quell’ istante non passò cosa, che per viaggio 
non fosse trattenuta, fuorché le noci, che i 
Romani vi gittarono, e che arrivate a Casilino 
si prendeano con graticci . Ma che mai si era 
un soccorso sì piccolo in peuuria sì grande? 
Ridotti agli estremi, si videro costretti a man- 
giare il cuoio de’ loro scudi, facendolo prima 
bollire per ammollirlo; ad accoppiare a nu- 
trimento sì tristo i topi, e gli altri animali 
più sozzi , e a sterpare l’ erbe e le radici che 
crescevano appiè delle mura. Accortosi Anni- 
baie che seminavano rape: « E che! attonito 
» gridò; pensano forse gli assediati che io sia 
» per istarmene d’intorno a questa piazza lino 
n a tanto che quelle piaute arrivino a malu- 
» rità? » Un tal pensiero lo determinò a sof- 
frire che trattassero con lui del riscatto delle 
persone libere, ciò che sempre finora avea loro 
negato. Convennero duuque di dare quattro- 
ceutovenii lire per testa (i). Pagata questa som- 
ma, Annibaie li mandò a Cuma siccome avea 

(l) Sept lincei auri . “ Le sette once d’ oro in seguito della duo. 
decima proporzione, corrispondono a 84 once d’argento, o 7 lire ro- 
mane del valore di 9 marchi e 57 centesimi, il cui pezzo sarebbe ura 
di circa 53 o franchi. — L. 
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loro promesso, e mise nella piazza una guarni- 
gione di secento soldati. 

Gli abitanti di Petelia, città de’Bruzj, 
dimostrarono anch’essi una gran fedeltà. Aven- 
do il senato risposto con dolore ai lor depu- 
tali che il popolo romano non poteva mandar 
soccorsi in una piazza sì lontana, persevera- 
rono a starsene fedeli a’ Romani, finché la ne- 
cessità li costrinse finalmente ad arrendersi. 

Presso a poco nel tempo stesso si ricevet- 
tero a Roma lettere di Sicilia e di Sardegna, 
che si lessero nel senato. Il pretore T. Otaci- 
lio scriveva dalla prima di queste provincie 
che il pretore Furio era arrivato daU’AfiVica 
a Lilibeo con la flotta, mortalmente ferito, e 
moribondo: che non aveauo nè danaro, nè 
formento da pagare e alimentare i soldati e i 
marinai, nè sapeano ove prenderne. Calda- 
mente esortava i senatori a mandarne loro al 
più presto, e a far partire, se giudicavano op- 
portuno, uno de’ nuovi pretori per successore 
di lui. Aulo Cornelio Mammola, vicepretore 
di Sardegna, chiedeva egli pure viveri e da- 
naro . Il senato rispose ad entrambi che niente 
si poteva spedire, e che provedessero eglino 
stessi come poteano a' bisogni delle lor flotte 
ed armate. T. Otacilio mandò ambasciatori al 
re Cerone, unico appoggio del popolo romano, 
e ricevette quanto danaro gli era necessario, e 
viveri per sei mesi . Cornelio pure ne fu prov- 
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cap. 20. 
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veduto con grande zelo e cortesia dalle città 
di Sardegna. 

Dittatore Mancava anche a Roma il danaro, e quindi 
.«•gHoredei 'I popolo nominò tre dei primarj cittadini, 
nuovi «no- p er racc0 rre le somme che i privati si coni- 

tori in luogo 1 t f 1 

H#*i morti. piacessero di prestare alla repubblica. Dopo 
c.^à/aV aver nominato tre pontefici invece di quelli 
eh’ erano morti, si pensò a riempiere i vacanti 
posti senatori , che per tante sconfitte erano 
in gran numero. Fu sottomesso a consulta l’af- 
fare del pretore Pomponio. Sp. Carvilio, che 
primo parlò, fu d’opinione che, per fare tali 
sostituzioni, e unire nel tempo stesso alla re- 
pubblica più strettamente i Latini , si conce- 
desse il diritto di cittadinanza a due senatori 
di ciascun popolo del nome latino, e questi 
si surrogassero a quei di Roma già morti. 
Questa proposizione eccitò un bisbiglio e uno 
sdegno generale. Q. Fabio Massimo disse che 
non poteva esservi imprudenza più grande 
che il fare nelle presenti circostanze una pro- 
posizione alta ad eccitare nuove turbolenze 
tra gli alleali, la cui fedeltà pur troppo vacilla- 
va; e che, se mai le diliberazioni del senato a- 
vean richiesto una inviolabil segretezza, dove- 
vasi ora porre in dimenticanza, soffocare, sep- 
pellir nel silenzio, e considerare come non fatto, 
quel discorso, uscito sconsigliatamente di bocca 
ad un solo. E di fatto non se ne fece più parola. 

Il senato stimò opportuno che si creasse 
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nn dittatore per làr la sciita di cui traltavasi. 
Tal nomina per lo più si facea dai censori ; ma 
non ve n’orano allora nella repubblica, e i tem- 
pi esigevano tutta la sollecitudine. Il console 
Varrone, chea tale oggetto si fece ritornare 
dall’Apulja, nominò dittatore M. Fabio Buteo- 
ne, senza generale della cavallerìa, con la facoltà 
di esercitar per sei mesi la dittatura. Era questi 
il più vecchiodi quanti erano stali censori. Mon- 
tata la ringhiera accompagnato da sei littori, pro- 
pose egli stesso tintele irregolarità, che s’incon- 
travano nella sua nomina, protesiando « che non 
» approvava, nè che vi fossero due dittatori a un 
'» tempo nella repubblica, cosa adatto nuova, nè 
» di essere stato egli stesso innalzato a tal digtii- 
» tà,senzassegnargli un generaledi cavallerìa; nè 
» che si conferisse per la seconda volta l’aulo- 
» rità di censore all’uomo stesso; nè finalmente 
» che si permettesse a un dittatore di rimanersi 
» in carica per sei mesi, qualora non fosse crea- 
» to per far la guerra. Soggiunse che, se la 
» necessità forzava a trasgredire le leggi , egli 
» certamente era obbligalo ad osservarle più 
» che fosse possibile: che non cancellerebbe 
» dal ruolo de' senatori veruno di quei che vi 
» erano scritti , perchè non si dicesse che del- 
» l’onore e della dignità di un senatore fosse 
» stato arbitro sovrano un solo uomo. E quanto 
» ai posti vacanti, che nel riempierli sarebhesi 
» regolalo sulle distinzioni riconosciute e in- 



ig8 STORIA ROMANA 

» dependenii dalla sua scelta, e non sul merito 
» personale dei soggetti, dei quali non toccava 
» a lui solo farsi giudice. » 

Mantenue la parola; e, dopo aver fatto leg- 
gere la lista degli antichi senatori , senza farvi 
alcun cangiamento, nominò, per surrogarsi ai 
defunti, primieramente coloro che avevano e- 
sercitato qualche magistrato curale, seguendo 
esattamente l’ordine dei tempi, in cui ciasche- 
duno di loro vi era stalo ammesso: quindi no- 
minò quelli che erano stati edili plebei, tribuni 
pel popolo, pretori, o questori ; e finalmente 
quelli che aveano riportato le spoglie dei ui mi- 
ci , o meritata la corona civica . 

Dopo aver creato in tal guisa ceutosettan- 
tasette senatori con l’ approvazione generale di 
tutti i cittadini, rinunziò alla dittatura, e scese 
dalla ringhiera come uomo privato; e, avendo 
comandato a’suoi littori di ritirarsi, si frammi- 
schiò con la moltitudine, e vi si fermò assai a 
lungo, per non essere con solennità ricondotto 
a casa dal popolo. Ma la modestia di lui non 
raffreddò punto l’ardore dei cittadini. Quando 
egli si ritirò, gli fecero un corteggio assai nu- 
meroso, e l’accompagnarono fino a casa con 
molto zelo e rispetto. Nel discorso e nella con- 
dotta di Buteone v’ ha tal moderazione e sag- 
gezza, che non si può non ammirarlo. Erano 
pochi i senatori, che negli affari importanti de- 
terminassero sempre l’adunanza, e fossero a 
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così dire l’anima delle deliberazioni e del gover- 
no. Felici que’corpi, in cui trovansi uomini di 
tal tempra, e si sa farne il conto che meritano! 

Il console partì la notte seguente verso sicreino 
l’armata senza darne contezza al senato, per dei “ U0 V. 
timore di non esser ritenuto in città per pre- nuovi pre- 
siedere all’elezione de’consoli dell’anno seguen- lw. ub."a3, 
te. Il giorno dopo, il senato fu di parere che si “f* 
scrivesse al dittatore, pregandolo, se gli affari 
della repubblica lo permettessero, di venire a 
Roma per la nomina de’consoli ; e di condurre 
seco lui il generale della cavallerìa, e il pretore 
Marco Marcello , perchè i senatori potessero 
consultarlo sullo stato presente della repubbli- 
ca, e adoperare di concerto con loro le precau- 
zioni più sagge. Tutti quelli che ne avevano 
ricevuto l’ordine recaronsi a Roma, lasciando 
ai loro luogotenenti il comando delle legioni . 

Avendo il dittatore parlato assai brevemente e 
con molta modestia di se medesimo, e ricol- 
mato di elogj la prudente condotta di T. Sem- 
pronio, suo generale di cavallerìa, intimò un’as- 
semblea , in cui si crearono consoli L. Postu- 
mio per la terza volta, e T. Sempronio Gracco. 

Il primo era assente, e comandava nella Gallia: 
il secondo era allora in Roma generale della ca- 
vallerìa, ed edile curule. Quindi crearonsi pre- 
tori Valerio Livino, Ap. Claudio Pulcro, Q. 

Fulvio Fiacco, e Q. Muzio Scevola. Il ditta- 
tore, dopo aver fatto nominare questi magistrati, 
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se ne ritornò al suo esercito in Teane, lascian- 
do a Roma il generale della cavallerìa, che do- 
po pochi giorni prender doveva possesso del 
consolalo, e cui per conseguenza conveniva con- 
sultare intorno alla leva che si dovea far delle 
truppe da impiegarsi nell’anno seguente in ser- 
vigio della repubblica. 

L.Putamio, In mezzo a tante cure, soppesi che L. Po- 
“ g n n "jÓ i d * stumio, console designalo, avea perduto la vit- 
ucci» 0*11* tor j a ne |] a Gallia cisalpina con tutti i suoi sol- 
tunii »uoi dati. Dovea egli far passare 1 esercito per una 
uSE**. vasta selva, chiamata dai Galli Litana (i). A 
c*p. »4. dritta e a sinistra del camminoche dovea tenere, 
aveano que’popoli segalo gli alberi raseute terra, 
cosicché stavano ancora in piedi, ma l’urto più 
leggiero bastava ad atterrarli. (Questo fattosem- 
bra poco verisimile e ancor meno quello che se- 
gue). Postumio avea seco due legioni romane, le 
quali, congiunteagli alleati da lui arrolati lungo il 
mar superiore o Adriatico, formavano un corpo 
di quindicimila uomini, coi quali era entrato 
nel territorio nimico. I Galli , che aveano pre- 
so posto all’estremtà della selva, appena vi- 
dero che i Romani vi si erano ben internali, 
scossero gli alberi, che avean segati più lungi 
dalla strada. Cadendo questi di mano in mano 
sugli altri, a’ quali bastava un picciol urto per 
rovesciarsi , schiacciarono i Romani, uomini, 
armi, e cavalli, in modo sì terribile, che appena 

(i) Non se ne conour precisamente la sii anione. 
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il decimo ne scampò : imperocché, essendo la 
maggior parte rimasi uccisi, o soffocati, dai 
tronchi e da’ rami degli alberi , sotto cui gia- 
cquero oppressi , i pochi che si sottrassero a 
caso da sì atroce disastro, bentosto furono tru- 
cidati da’nimici, che si erano sparsi qua e là 
carichi di armi aU’intorno e nel mezzo della 
selva . Pochissimi , che aveano sperato di fug- 
gire pel ponte del fiume , caddero in mano 
de’ Galli, che qualche tempo prima se ne era- 
no impadroniti. Colà Postumio perdette la vita 
dopo aver fatto tutti gli sforzi per non restar 
prigioniero. I Boi gli recisero il capo, e lo por- 
tarono in trionfo insieme con le armi e con le 
altre spoglie di lui al tempio dalla loro na- 
zione più venerato. Dipoi trattone il cervello, 
guarnirono d’oro il cranio, e, secondo il lor 
costume, i sacerdoti, e i ministri de’ loro dei, 
se ne servirono di coppa pe’libamenti che fa- 
cevansi ne’ sacrifizi , e di tazza per se mede- 
simi ne’ conviti. Il bottino corrispose alla vit- 
toria; perocché, eccettuati gli animali che erano 
stati schiacciati dalla caduta degli alberi, nulla 
si perdette di tutto il resto delle spoglie: tro- 
vossi oqni cosa raccolta nel luoqo medesimo 
ov’ era perito l'esercito, giacché la fuga non avea 
nulla disperso. 

Quando in Roma s’intese una sì grande O"*** 3 ” 0 ». 

. 7 n _ . . , . va cagione 

sventura, I afflizione penetro talmente il cuo- un estremo 
re de’eiltadini, che, essendosi all’istante chiuse 


Digitized by Google 


202 STOMA ROMANA 

le officine, tutta la città sembrò per più giorni 
una solitudine, trattenendosi ciascuno in casa 
come quando è più buia la notte. Per togliere 
a Roma questa immagine di mestizia e di lutto 
generale, il senato comandò agli edili che pas- 
seggiassero per le vie, e aprir facessero le offi- 
cine. Allora T. Sempronio, convocati i sena- 
tori, li consolò; « e, rammentando loro la fer- 
» mezza , e costanza , onde aveano sostenuta 
» la rotta di Canne, gli esortò ad armarsi di 
» coraggio , e a non lasciarsi sopraffare da men 
» gravi calamità. Fece loro intendere che, qua- 
» lora le cose dal canto di Annibaie e de’Car- 
» taginesi avessero buon esito, come a veasi gran 
» fondamento di sperare , si potea senza peri- 
» colo differire ad altro tempo la guerra de’Gal- 
» li. Che col soccorso degli dei saprebbe il po- 
li polo romano coglier l’occasione di vendicarsi 
» della frode ed astuzia di qne’barbari; ma che 
» ora ogni lor pensiero dovea rivolgersi alla 
» guerra contra i Cartaginesi, e alle forze che 
» sarebbero in grado di oppor loro. » 
ii.fn.tore- Cominciò egli stesso a fare la d inumerà- 
P oiai. <ti- z ; one J e ll e truppe di cavallerìa e d’infanteria, 
appesì de’ cittadini, che degli alleati, che allora 
servir que- servivano nell’armata del dittatore, e Marcello 
j a» * ub?° 3 k‘ ce altrettanto delle sue. Si domandò a coloro 
«p. as. c i )e ne a vean contezza con quanti uomini il 
console Vairone fosse nell’Apulia. E da que- 
sta specie di rassegna risultava che assai dilli- 
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dimente si sarebbero messi in piedi eserciti 
consolari da poter sostenere una guerra di tale 
importanza. Per la qual cosa, comunque fosse 
ragionevolissimo il prendersela co’ Galli, si di- 
liberò di abbandonare allora una tale impresa. 
Si diede al console l’armata del dittatore. Ai 
soldati dell’ esercito di Marcello, che aveano 
preso la fuga a Canne, si comandò che passas- 
sero in Sicilia , e vi militassero finché la 
guerra durava in Italia . Sembrò opportuno 
il trasportare colà eziandìo quelli delle legioui 
del dittatore, che si conoscevano pe* meno va- 
lorosi , non determinando loro che il tempo 
prescritto dalle leggi, quanto al numero delle 
campagne che ogni cittadino era obbligato a 
fare . Si assegnarono al console che dovea sur- 
rogarsi a L. Poslumio, tosto che gli auspicj lo 
permettessero, le due legioni che in quest’anno 
erano rimase alla guardia della città. Si ordinò 
inoltre che senza indugio si facessero ritornar 
di Sicilia due legioni, dalle quali il console, 
cui fossero toccate quelle della città , traesse 
quel numero di soldati che gli fosse necessario. 
Si prorogò per un anno ai console Varrone il 
comando, senza scemargli le truppe ch’ei co- 
mandava nell’Apulia per difenderla . 

Mentre così andavan le cose in Italia, non 
si faceva in Ispagna con men ardore la guerra . 
Aveano i Romani sinora avuto sempre il van- 
taggio . I due Scipioui erausi divise tra loto le 


A ir» ri ili 
Spagna poco 
favorevoli 
pe’Caitagi- 
ncsi . 

Liv. lih 
c. 26, 37. 
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forze in guisa che Cneo conduceva l’armata da 
terra, e Publio era con la flotta in allo mare. 
Asdrubale, generale de’ Cartaginesi, non iscor- 
gendosi allo a resistere ai Romani nè sull'imo, 
nè sull’altro elemento, non riponeva la sua si- 
curezza che nella distanza che v’era tra lui e i 
nimici. Solo dopo le più vive preghiere ed istan- 
ze gli si mandarono dall’Affrica quattromila 
fanti e cinquecento cavalli per aumentare l’ar- 
mata . Con tale rinforzo andò ad accamparsi 
presso ai Romani, credendo di poter far loro 
resistenza per terra ; e nel tempo stesso ordinò 
alla sua flotta, dopo averla provveduta di quan- 
to le mancava, di difender le isole e le spiagge 
marittime che dipendevano dai Cartaginesi. 

Mentr’egli attendeva con tutte le forze a 
ridurre in buon ordine gli affari de’Cartaginesi 
in Isnagna, ebbe il dolore d’intendere la ri- 
bellione dei capitani che comandavano sopra 
i suoi vascelli. Questi, dopo essere stati da lui 
gravemente rimproverati di avere abbandonato 
da codardi la flotta vicino all’Ebro, erano re- 
stali freddamente aderenti ad Asdrubale, e 
agl’interessi de’ Cartaginesi . In seguito, essen- 
dosi dichiarati in favor de’ Romani, aveano 
sollevato molte città del paese dei Tartessi (t), 
e ne aveano anche presa una per forza. Do- 
vette pertanto Asdrubale allontanarsi dai Ro- 
mani per portar la guerra a quella parte. Ri- 

(i) Popoli vicini all’Ebro verso Arragoua. 
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penarono i ribelli dapprincipio grandissimi 
vantaggi, cosicché Asdrubalenon avea coraggio 
di stare in campagna. Ma i buoni successi di- 
vennero loto fi mesti, poiché, non osservando 
nè ordine, nè disciplina, si dispersero qua e 
là sconsigliatamente. Asdrubale, approfittandosi 
della loro trascuratezza, piombò loro addosso 
alTimprovviso, e li ruppe e sconfisse interamen- 
te. Una tal vittoria costrinse tutta la nazione a 
sottomettersi a lui nel giorno susseguente. 

Tale era lo stato delle cose , quando A*irnb»i« 
Asdrubale ricevette ordine da Cartagine di dinrdi P «- 
passar senza indugio in Italia. La voce che se 
ne sparse nella Spagna vi cangiò l’aspetto delle «p- li- 
cose. Asdrubale, che se ne accorse, scrisse al 
senato di Cartagine per dargli contezza del 
tristo effetto che il rornore della sua partenza 
avea già prodotto in tutto il paese. Gli di- 
chiarò «che quella provincia passerebbe al par- 
» tito de’ Romani, s’egli l’abbandonava, to- 
» stoehè avesse varcato l’Ebro: che oltre a 
» non aver egli nè generale, uè truppe da la- 
» sciarvi in sua vece, i generali delle armate 
» romane erano così sperimentati nella guerra, 

» che sarebbe difficilissimo di resister loro 
» anche a forze uguali: che quindi, se aveano 
» a cuore di conservare la Spagna , gli mandas- 
» sero un successore alla lesta di un esercito 
» poderoso, mentre, quand'anche il nuovo ge- 
» iterale avesse fortunatissimi eventi, incou- 
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» trerebbe non leggiere difficoltà nel suo im- 
» piego. » 

Imi Icone ar- Queste lettere fecero a prima vista qual- 

riva in Ispa- f . ^ . il» • l > • i» p 

goa [icr die impressione sull animo eie senatori ai L.ar- 
P ^."to™A* 1 tagine ; ma, siccome il primo loro pensiero era 
«arubale, quello di mantenersi in Italia, non si scosta- 

Liv. lib. a 3 . t i ii • 1 • • 1 

c «p. a8. rono punto dalla risoluzione presa intorno au 
Asdrubale e alle sue truppe. Fecero partire 
Imilcone con buon esercito , e con poderosa 
flotta, per conservare e difender la Spagna sì 
per terra, che per mare. Tostochè questo ge- 
nerale arrivò, poste le truppe e la flotta in 
luogo sicuro, con un corpo di cavallerìa mar- 
ciò a gran passi verso Asdrubale, e, avendogli 
esposto i decreti del senato, e vicendevolmen- 
te avendo anch’egli inteso da lui come dovea 
farsi la guerra in Ispagna, ritornò a’suoi allog- 
giamenti, riponendo tutta la sua sicurezza 
nella celerilà, e partendo sempre dai luoghi, 
per cui passava, prima che gli abitanti niente 
eseguissero per opporsi al suo passaggio. Asdru- 
bale poi , prima di abbandonar la provincia, 
trasse denaro da tutti i popoli che erano ancora 
soggetti a’ Cartaginesi , prevedendo di averne 
gran bisogno nel viaggio che intraprendeva; 
dopo di che, si portò alle rive dell’Ebro. 
i «lue sci- Tostochè i generali romani seppero gli 
imi't'.iìrTia ordini eli’ erano stati dati ad Asdrubale, U* 
^iTTié" sciata da parte ogni altra impresa, riunirono i 
siidj.iuo loro eserciti per opporsi alla di lui parteuza. 
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Ben accorgevansi che, se a quel generale riu- battagli», fe 

. j. « , . _ • •confiilocon 

scisse di passare con 1 esercito di bpagna in t„iu n »ua 
Italia, ove già duravasi gran fatica a resistere * ,m * 1 *’ 
al solo Annibaie, l’unione de’due fratelli tratto 
avrebbe infallibilmente la rovina di Roma . 
Unirono dunque le loro truppe alle sponde 
dell’Ebro, e, passato quel fiume, marciarono 
contro di Asdrubale. Per qualche giorno stet- 
tero accampali i due eserciti in disianza di 
cinque miglia (i) l’uno dall’altro, contentandosi 
di scaramucciare, e senza far vista di voler 
venire ad uu fatto generale. Finalmente, nel 
giorno medesimo, e pressoché nello stesso 
istante, i generali de’due eserciti, come se fos- 
sero stati d’ accordo, diedero il segnale della 
battaglia, e scesero nella pianura con tutte le 
loro forze. I Romani erano schierati in tre file 
secondo il loro costume, che erano gli astarj, 
i principi, e i triarj. La cavallerìa formava le 
due ale. Una parte de’ soldati armati alla leg- 
giera stavano tra quei della prima fila ,. gli 
altri nella retroguardia. Asdrubale collocò gli 
Spagnuoli nel corpo di battaglia, i Cartaginesi 
alla loro destra , e gli Affrieani alla sinistra 
con le truppe ausiliare . Quanto alla cavalle- 
rìa, pose quella de’Numidi all’ala dritta dopo 
l’infanterìa de’ Cartaginesi , e il resto all’ala 
sinistra dietro agli Affrieani. Non ischierò già 
tutti i Numidi alla dritta, ma que’soli, che, 

(0 Poco oieuo di due leghe. 
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conducendo ciascuno due cavalli, erano solili, 
nel bollor della mischia, di saltare quantunque 
armati da quello ch’e r a stanco sul più fresco: 
tanto erano agili i cavalieri, e tanto pronti e 
docili i destrieri nel prestarsi a tutti i loro 
movimenti . 

Avendo i generali de’ due eserciti disia- 
ste le truppe nel modo or ora accennato, avean 
presso a poco uguali molivi di speranza sì pel 
numero, che per la qualità delle truppe; ma, 
quanto ai soldati ne erano assai diversi i senti- 
menti e il coraggio: imperocché, quantunque i 
Romani guerreggiassero lungi dalla patria, non 
aveauo trascurato i generali di renderli persuasi 
che combattevano per l’Italia e per la città di 
Roma, impedendo l’unione de’ due fratelli c 
delle due armate. Per la qual cosa, facendo essi 
dipendere il loro ritorno alle mogli e a’ figli 
dall’esito di quella battaglia, erano determi- 
nati o di viucere, o di morire. L’altra armata 
era composta di uomini non così fervidi , nè 
così risoluti, perchè non aventi gli stessi inte- 
ressi. La maggior parte de’ soldati erano Spa- 
gnuoli, che meglio amavano di esser vinti in 
Ispagna, che di vincere, per esser poi tratti 
in Italia. Laonde quelli eh’ erano nel corpo di 
battaglia, rincularono al primo attacco, quasi 
prima che fosse stato scagliato alcun dardo; 
poi, vedendo che i Romani s’avanzavano con- 
tro di loro con gran vigore, presero aperta- 
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mente la fuga. Nulladimeno i due altri corpi 
d’ infanterìa non combatterono perciò con mi- 
nore coraggio; i Cartaginesi da un lato, e gli 
A Africani dall’altro, stringevano vivamente i ni- 
miei che tenevano come inviluppati. Ma l’in- 
fanterìa de’Romani, lostochè s’inoltrò tutta in- 
tera nel mezzo, inseguendo il corpo di batta- 
glia che fuggiva, trovossi acconcia a rispingere 
i due corpi dell’ infanterìa nimica, che l’assa- 
liva per fianco a dritia e a sinistra. Comunque 
ella avesse a sostenere ad un tempo due con- 
flitti, fu nulladimeno vittoriosa nell’uno e nel- 
l’altro: imperocché, scomposti e fugati quei che 
erano al centro, si trovò superiore in valore e 
in numero a quelli che rimanevano, l u grande 
lo spargimento di sangue in quest’ultimo com- 
battimento; e, se gli Spagnuoli sin dal princi- 
pio dell’azione non avessero preso la fuga, po- 
chissimi di sì grand’esercito si sarebbero salvali. 
La cavallerìa non entrò nella zuffa; poiché i 
Mori e i Numidi, quando videro che la vitto- 
ria dichiara vasi pe’loro ni mici per la rotta del 
corpo di battaglia, si diedero alla fuga, e, fa- 
cendo andare innanzi gli elefanti, lasciarono i 
due corpi della loro infanterìa senza difesa . 
Avendo Asdrubale sostenuto il combattimento 
sino alla fine, fuggì dalla strage con pochi sol- 
dati. I Romani s’impadronirono del campo, e 
lo saccheggiarono. 

L’esito di questa battaglia confermò nel 
T. XXX. i4 
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partilo de’ Romani quelli tra gli Spagnuoli, 
die per lo innanzi erano ancora divisi tra essi 
e i Cartaginesi ; mentre Asdrubale perdette 
la speranza non solo di passare con la sua ar- 
mata in Italia, ma di rimanersi eziandìo senza 
pericolo in Ispagna . Sì fortunati avvenimenti, 
annunziati a Roma per lettera dagli Seipioni, 
vi cagionarono una gran gioia , non tanto per 
essere stato Asdrubale vinto in Ispagna, quanto 
perchè si era impedito che passasse in Italia. 

Dagli avvenimenti che ora ho descritto 
si vede qual cura si prenda la Provvidenza di 
temprare e avvicendare i buoni e i cattivi suc- 
cessi, per contenere gli uomini in un saggio 
mezzo, ugualmente lontano da’ due estremi; 
inspirando loro sentimenti o di timore nella 
jìTù ridente fortuna , o di speranza nelle più 
gravi sciagure (i). 


( i ) Sperai infesti» . metuit secundi» 
Alternai sortela Itene prueparatum 
P cetili, 

HoraL 
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SUI. Si raddoppia il tributo in Roma. Distribu- 
zione delle armate. Marcello è creato console . 
Difetto nella sua elezione. Q. Fabio Massimo 
gli è sostituito. Si continua a distribuire le 
armate. I Cartaginesi mandano truppe in Sar- 
degna. 1 consoli e gli altri generali si portano 
ciascuno a’ loro impieghi. Filip/m manda am- 
basciatori ad Annibaie. Astuzia di Senofane, 
capo dell' ambascerìa. Alleanza tra Filippo ed 
Annibaie. Senofane, con gli altri ambasciatori 
è preso dai Romani e mandato a Roma. Stato 
della Sardegna . Impresa de' Campani contro 
Cuma, resa inutile da Sempronio . Lo stesso 
Sempronio difendeCuma anche contro ili Anni- 
baie. Attenzione e prudenza ili questo console. 
Gli ambasciatori di Filippo e di Annibaie sono 
condotti , e arrivano a Roma . Misure che i 
Romani prendono cantra Filippo. Questi man- 
da nuovi ambasciatori ad Annibaie. Discordia 
in Fola tra ’l senato c il popolo. La Sarde- 
gna si solleva . Manlio la sottomette intera- 
mente dopo una celebre vittoria. Marcello sac- 
cheggia le terre degli alleati d’ Annibaie, che 
implorano il soccorso di lui . Marcello scon- 
figge l'esercito di Annibale dirimpetto a Fola. 
Duello tra Giubellio e Claudio . Stalo degli 
affari di Spagna. I privati somministrano da- 
naro alla repubblica. I Cartaginesi sono vinti 
due volte successivamente dagli Scipioni in 
Ispagna. Annone ed i Bruzj prendono Locri e 
Crotona. Tempio celebre di Giunone Lacinia . 
Scaramucce tra Sempronio ed Annibaie du- 
rante il verno. 
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m.di>.S 36. ]\^ e ntre pe’ Cartaginesi andavano assai male 
gli affari di Spagna, Annibaie con indefessa ap- 
plicazione attendeva a sostenere e proseguire 
quelli d’Italia. Pelelia è presa da’ Cartaginesi, 
Crotona e Locri da’Bruzj, siccome racconte- 
remo frappoco. Reggio fu la sola città di quei 
contorni, che si conservasse fedele a’ Romani. 
Anche la Sicilia, per le insinuazioni di Gelo- 
ne, figlio primogenito di Gerone, piegava al 
partito de’ Cartaginesi . La morte di Gelone 
differì per qualche tratto l’effetto di quei mo- 
vimenti , come diremo più sotto. 

I tre figli di IVI. Emilio Lepido fanno 
celebrare giuochi funebri in onore del padre 
loro, e danno combattimenti di gladiatori. Di 
questi ho già parlato nel precedente volume. 
Si celebrano eziandìo i grandi giuochi romani. 

Nel quarto anno della guerra contro di 
Annibaie, il console T. Sempronio Gracco en- 
^ trò in carica agl’idi di marzo ( il dì i5 ), non 
meno che i pretori. Volle il popolo che M. 
Marcello continuasse a comandare come vice- 
console, perocché, dopo la battaglia di Canne, 
egli era stato il solo generale, che avesse com- 
battuto vantaggiosamente contro di Annibaie 
ìd Italia . 

Ai». ni n. 53*7. rr» o /''i 

av.c.c.ji5. OEMPRONIO URACCO. 

Si radilopp >» Questi, il primo giorno che radunossi nel 
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Campidoglio il senato a deliberare degli affari » tritato in 
della repubblica , ordinò che in quell’anno i 
cittadini pagassero il doppio del tributo con- c,p-3 ‘- 
sueto , e che della metà , che si esigerebbe 
immantinente, si pagasse ai soldati quanto era 
loro dovuto a cagion dei servigio. Quei che si 
erano trovati a Canne non furono a parte di 
tal pagamento. 

Quanto agli eserciti, il console T. Sem- D».tribuiio- 

. . . ne «Ielle ar- 

pronio, in conseguenza di ciò che si era stani- mate . 
lito nella stessa assemblea, comandò alle due 
legioni della città di trovarsi in un dato giorno 
a Cale, donde sarebbero condotte oltre Sues- 
sola al campo di Claudio Marcello. Al pretore 
Appio Claudio Pulcro fu comandato di tra- 
sportare in Sicilia le truppe di quel campo, 
che erano priucipalmenle i rimasugli di Can- 
ne, e di rimandare a Roma quelle che si tro- 
vavano in questa provincia. M. Claudio Mar- 
cello andò a mettersi alla lesta delle due le- 
gioni della città a Cale, ove gli era stato co- 
mandato di portarsi , per condurle al campo 
soprannomato Claudiano dal suo nome. Ap- 
pio Claudio ordinò a T. Metilio Croio, suo 
luogotenente, di far passare in Sicilia le truppe 
che aveauo servito l’anno precedente sotto Mar- 
cello . 

Aveva ognuno iu principio pazientemen- , M * rcc "° 

° iti è creato con- 

le aspettato che il console intimasse l’ assem- «le- Difetto 

Il . . . ■ . nella «li lui 

blea per nominarsi un collega : ma, avendo pa- e i C iione. 
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iv iih.a3, eccelli osservato die quasi a bella posta èra 
cap ' 3 "' stato allontanato Marcello, cui i voti del pub- 
blico destinavano quella dignità preferendolo 
ad ogn’altro, come in ricompensa delle segnalate 
azioni che avea fatto nella sua pretura , si ec- 
citò un gran bisbiglio nel senato. Si può so- 
spettare che vi fosse qualche artifizio nella 
condotta che tenevasi rapporto a Marcello. Egli 
era plebeo, e lo era pure il console. E assai 
verisimile che i patrizj volessero impedire che 
i due posti consolari non fossero occupati da 
plebei ; lo che era senza esempio fino a quel 
punto. Checché ne sia di tal congettura, che 
in appresso vedremo quanto sia ragionevole» 
il console, che per essere plebeo deve andar 
esente dal sospetto di esser entrato in quei 
complotto, e in cui potere era di scansarlo, 
rispose a coloro che si querelavano: Niente si 
è fatto , signori , che non ridondi in bene 
della repubblica . Era cosa conveniente che 
Marcello passasse nella Campania per far- 
vi il cambio delle armate , e che V assemblea 
non s' intimasse , che dopo aver egli adem- 
piuto la sua commessione , e dopo il di lui 
ritorno a Roma; affinchè possiate aver per 
console quello che le circostanze presenti ri- 
chiedono , e che desiderate voi stessi. Quindi 
non si parlò più di assemblea fino al ritorno 
di Marcello. Questa fu tenuta quando egli vi 
ritornò, e, crealo console di comune consenso, 
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tosto entrò in carica . Ma , siccome in quel 
medesimo istante si udì un tuono, e gli auguri 
dichiararono viziosa la di lui nomina, egli ri- 
nunziò al consolalo, e gli fu sostituito Q. Fa- M Q- , F;>bi °. 
bio Massimo, che allora fu console per la ter-* «aUtuiio. 
za volta. 

La dichiarazione degli auguri, sul preteso 
difetto dell’elezione d’un secondo console ple- 
beo, può con ragione sembrare sospetta. Questo 
primo esempio di due consoli plebei non sarà 
imitato se non dopo gran numero d’anni (i). 

T. Sempronio Gracco. 

Q. Fabio Massimo ih. 

* Terminarono i conson la distribuzione sicontinua 
delle truppe per quest’anno. Fabio ebbe per 
se l’armata già condotta da M. Giunio nella 
sua dittatura; ed il collega Sempronio venti- 
cinquemila alleati, oltre agli schiavi che si era- 
no volontariamente arrolati al numero di otto- 
mila. Al pretore M. Valerio furono assegnale 
le legioni che ritornavano dalla Sicilia. Mar- 
cello col titolo di viceconsole fu lasciato alla 
testa di quelle che dovevano vegliare alla con- 
servazione di Nola al di sopra di Suessola. 

I pretori, cui erano toccate la Sicilia e la Sar- 
degna, partirono verso i luoghi eh’ erano stati 
loro asseguati. 

(«) Ved. il libro XXV di quoti Istoria, an. di Roma 5 So. 
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Frattanto, quando Magone, fratello d’ An- 
nibaie, era per partir da Cartagine, per far pas- 
sare in Italia dodicimila fanti, e millecinque- 
cento cavalli, venti elefanti, e mille talenti di 
argento (tre milioni) con una scorta di ses- 
santa galèe, s’intese che i Cartaginesi erano 
stati sconfitti in Ispagna, e che quasi tutti i 
popoli di quella provincia avevano abbraccialo 
il partito dei Romani. Questa nuova fece can- 
giare il progetto di mandare Magone in Italia, 
perchè sembrò che la Spagna avesse un più 
grande bisogno di soccorso. Nel tempo stesso 
un nuovo avvenimento fece viemaggiormente 
dimenticare Annibaie: era questa l’occasione 
che si presentava di racquistar la Sardegna. 

1 Ca.tagìne- „ S’ intese che i Romani non vi avevano che 

SÌ inviano . » # 

tmppe in » pochissime truppe; che un nuovo pretore vi 
» andava a occupare il posto di Cornelio Mam- 
cap. 3a. „ njola, che a lungo avea retto quella provin- 
» eia, e la conosceva perfettamente: che d’al- 
» tronde i Sardi erano stanchi dell’impero dei 
» Romani, i quali nell’anno antecedente gli 
» aveano trattati con sommo rigore, costrin- 
» gendogli a somministrare denaro e formento 
» oltre alle loro forze : e che alla rivoluzione 
» non mancava che un capo. » Tali querele 
furono portale a Cartagine dai deputati che 
segretamente v’inviarono i principali della na- 
zione, e principalmente Ampsicora , il più ri- 
guardevole di tutti per autorità e ricchezze. 
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Avendo le notizie ili Spagna e di Sardegna^ 
eh’ essi ricevettero nel tempo stesso, destato 
negli animi dei Cartaginesi in un punto mede- 
simo e timore e speranza, mandarono Magone 
in Ispagna coi suoi vascelli e con le sue trup- 
pe , e scelsero Asdrubale, di soprannome il Cal- 
vo, per la spedizione di Sardegna, con forze 
pressoché uguali a quelle di Magone. Intanto 
Annibaie, che avea un pressante bisogno di 
soccorso , vedendo che le sue forze giornal- 
mente andavano scemando, doveva essere in 
grande inquietudine e in sommo imbarazzo. 

I consoli romani, dopo aver terminato gli t consoli e 
affari che li trattenevano nella città, si dispo- .«andanti »i 
sero a partire per la guerra. Sempronio ordinò 
alle truppe, di cui doveva avere il comando, impieghi, 
che raccolte fossero a Sinuessa nel giorno da 
lui prescritto. Partì puranche Q. Fabio per 
mettersi alla testa del suo esercito, dopo di 
aver comandato agli abitanti della campagna, 
secondo la permissione che ne avea ottenuta 
dal senato, di trasportare tutto il loro for- 
mento nelle città fortificate avanti il primo di 
giugno, dichiarando a coloro che non ubbidis- 
sero che darebbe il sacco ai loro poderi , ne 
venderebbe gli schiavi all’incanto, e appic- 
cherebbe il fuoco alle loro abitazioni. Non si 
esentarono dalle funzioni della guerra neppure 
i pretori, a’quali toccava esercitar la giustizia. 

Fu mandato Valerio uell’Apulia a ricevere dalle 
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mani di Varrone l’esercito, e farlo passare in 
Sicilia sotto il comando di qualche luogote- 
nente generale, mettendosi egli frattanto alla 
testa delle legioni che ritornavano dalla Sicilia, 
ed impiegandole per difendere le spiagge ma- 
rittime tra Brindisi e Taranto, col soccorso di 
una flotta di venticinque vascelli, di cui pure 
se gli diede il comando. Q. Fulvio, pretore 
della città, con ugual numero di vascelli ebbe 
il carico di custodire le spiagge vicine a Ro- 
ma. Varrone, cui prorogavasi sempre il coman- 
do, ma solo in impieghi di poca importanza, 
e lontani dal nimico, ebbe ordine di far sol- 
dati nel territorio piceno, e di attendere alla 
conservazione di quel paese. Tito Otacilio 
Crasso, tostochè consacrò il tempio della Pru- 
denza , fu mandato in Sicilia al comando di 
quella flotta , che tenevasi nei porti , o sulle 
spiagge di quell’isola. 

Filippo Tutti i re e tutte le nazioni avevano gli 

basciatoriid occhi aperti sul iamoso contrasto che aveva 
Lw'hb."'^ ^ atto l )ren< ^ er arm * a’due più potenti popoli 
“p-33. della terra. Vi s’interessava singolarmente Fi- 
lippo, re di Macedonia, essendo più che alcun 
altro vicino all’Italia, da cui soltanto divide- 
valo il mare Ionio (i). Quando intese che 
Annibaie avea passato le Alpi , si rallegrò di 
veder due repubbliche sì poderose alle mani 

(0 l'arte del Mediterraneo tra la Grecia e la Sicilia, 
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]’ una contro dell’ altra ; e , fintantoché le 
loro forze sembrarono uguali , non sapeva a 
qual delle due dovesse bramar la vittoria. Ma, 
quando sep[>e che Annibaie aveva sconfitti i 
Romani in tre successive battaglie, più non 
dubitò di non dover abbracciare il partito del 
vincitore. Mentre assisteva ai giuochi nemei 
in Argo, ricevette la nuova della battaglia 
del Trasimeno: non ne fece consapevole che 
Demetrio di Faro, che dicemmo essersi ri- 
tirato presso di lui, quando i Romani lo co- 
strinsero ad uscir dall’ Illirio . Demetrio colse 
questa occasione per incoraggiarlo alla guerra 
contra i Romani, sembrando, diceva egli, 
che ve l’invitassero gli stessi dei : tanto la 
circostanza presente era favorevole. Gli rap- 
presentò che, nello stato in cui trovavasi Ro- 
ma, priva d’ogni soccorso e d’ogni speranza, 
poteva egli, unendo le numerose sue truppe 
con quelle di Annibaie, ripromettersi la con- 
quista dell’Italia, dopo di che gli sarebbe fa- 
cile rendersi padrone di tutto il mondo : no- 
bile ambizione, che a niun altro conveniva 
meglio che a lui. 

Un re giovane, fortunato sin allora nelle 
sue imprese, ardito, intraprendente, posto so- 
pra un trono, al quale sembrava doversi la 
monarchia universale, non poteva non essere 
abbagliato da tale discorso. Pensò dunque sin 
da quell’ istante a riconciliarsi con la Grecia, 
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ove al presente era in guerra con gli Etolj, 
per poter rivolgere all’Italia tutte le sue mire 

storia «nti- e le sue forze. Altrove abbiamo descritto que- 

ca toni. XIII J r 

pag. 386. sto trattato di pace, e reso conto, dietro Poli- 
bio, delle sagge osservazioni d’un deputato di 
Naupatto, che rappresentò a Filippo, e a’Gre- 
ci, di quale importanza fosse per loro il vi- 
vere in unione, se non volevano esser oppressi o 
da’Romani o dai Cartaginesi, da quello, cioè, 
de’ due popoli, che rimanesse vincitore nella 
guerra che allora si facevano: ma ora non dob- 
biamo passare sotto silenzio che da quel punto 
tutta la Grecia (e poco dopo l’Asia) non vol- 
sero più lo sguardo che all’occidente, prima 
a Roma o a Cartagine, indi a Roma sola, come 
se i popoli e i re deH’orienie e del mezzogiorno 
avessero sin d’allora preveduto che dall’ oc- 
cidente doveano ricevere i sovrani. 

Filippo, conchiusa la pace, se ne ritornò 
in Macedonia, ove Demetrio di Faro contiuuò 
presso di lui le sue pressanti sollecitazioni, 
non d’altro parlandogli che del progetto, che 
sì felicemente avea cominciato a inspirargli. Ed 
il principe giorno e notte non si occupava che 
di tal pensiero, cosicché i discorsi familiari, e 
finanche i sogni di lui, s’aggiravano sempre 
sulla guerra contra i Romani. Demetrio, sic- 
come osserva Polibio, non la consigliava al re 
con tale ardore e perseveranza per l’amore 
che g!> portasse, ma per l’odio che covava con- 
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tra quella repubblica, e perché per essolui non 
vi era altro mezzo di ritornarsene all’isola di 
Faro. Imperocché gli adulatori sogliono col 
velo di uno zelo vivo e premuroso coprire le 
interessate loro mire, e i principi si abbando- 
nano ciecamente ai consigli che lusingano e 
fomentano le loro passioni . 

Filippo, dopo la battaglia di Canne, man- 
dò ad esecuzione ciò che l’ anno precedente 
avea divisato, e spedì ambasciatori ad Anni- 
baie per congratularsi delle vittorie che avea 
riportate, e stringer alleanza con lui. Gli am- 
basciatori si tennero con gran premura lontani 
da’ porti di Brundusio e di Taranto, sapendo 
che erano guardati da’ vascelli e dalle truppe 
de’Romani. E quindi approdarono presso al 
tempio di Giunone nel promontorio (i), che 
ha dato il nome di Lacinia a questa dea. Di 
là, attraversando l’Apulia per recasi a Capua , 
s’imbatterono repente nelle truppe romane 
che guardavano que’ paesi , e furono condotti 
dinanzi al pretore Valerio, che stava allora 
accampalo vicino a Luceria. Senofane, capo 
dell’ ambascerìa, non si sconcertò punto, ma 
francamente disse a Valerio che veniva, a nome 
del re Filippo , a chiedere a’ Romani la loro 
amicizia e alleanza ; che avea molle commis- 
sioni del suo signore pe’ consoli, pel senato, 


(i) Promontorio Lacinia pi esso Crotona nella Calabria. 
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e pel popolo romano, e che quindi chiedeva 
di esservi condotto. Valerio, all oni lo alle van- 
taggiose offerte di un re sì potente, nel tempo 
in cui la repubblica era abbandonala da’ suoi 
antichi alleati, accolse conte amici ed ospiti 
gli ambasciatori d’un re nimico. Diede loro 
scorte, alle quali comandò di condurli per vie 
sicure, e far loro conoscere con gran diligenza 
i posti occupali dai Romani, o dai Cartaginesi. 
Senofane, passando sempre in mezzo alle trup- 
pe romane, arrivò nella Campania; e di là, 
tosto che gli si presentò l’occasione di scap- 
parsene, entrò nel campo di Annibaie, e fece 
con lui, a nome di Filippo, un’alleanza, le cui 
condizioni erano ^ •< che il re di Macedonia 
» passerebbe in Italia con la più poderosa flotta 
» che potesse allestire (si congetturava ch’es- 
» ser potesse di dugenlo vascelli): che deva- 
» sterebbe le spiagge d’Italia, e dal canto suo 
» farebbe la guerra ai Romani con tutte le sue 
» forze si per terra che per mare: che, quando 
» soggiogali gli avesse, l’Italia con la città di 
» Roma, e tutto il bottino, apparterrebbero 
» ad Annibaie e ai Cartaginesi : che dipoi 
» insieme passerebbero nella Grecia a portar 
» la guerra contra le nazioni che Filippo iu- 
» dicasse; e che tutte le terre sì del conti- 
» nente, che delle isole viciue alla Macedo- 
>■ nia si aggiungerebbero al regno di quel tuo- 
« ua rea. » 
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Ciò è quanto Tito Livio racconta di quel 
trattalo. Polibio ce lo ha conservato lutto in- 
tero, e non credo di doverne defraudare il 
lettore. Tali squarci, che dimostrano gli anti- 
chi costumi, principalmente in argomento di 
tanta importanza, come si è quello dei trat- 
tati, deggiono sembrarci preziosi, e destare la 
nostra curiosità. 

« Trattato d’alleanza stabilito con giura- Poiyb. 1.7, 
» mento tra Annibaie generale, Magone, Mirca- p ' 5oa ’ 5 ° 3 ’ 
»> le, B.irmocare, e lutti i senatori di Cartagine 
» che si sono ritrovali con lui (Annibaie), e 
» tulli i Cartaginesi che servono sotto di lui, 

» da una parte; e dall’altra, tra Senofane 
» Ateniese, figlio di Cleomaco, il quale ci è 
» stato mandato ambasciatore dal re Filippo 
»> figlio di Demetrio, tanto a nome di lui, 

» quanto a nome de’ Macedoni , e degli alleali 
>. della sua corona . » 

« Alla presenza di Giove, e di Giunone, 

» e d’ Apollo; alla presenza della divinità pro- 
li teggitrice dei Cartaginesi , e di Ercole e di 
» lolao ; alla presenza di Marte, di Tritone, 

» di Nettuno ; alla presenza degli dei, che ac- 
» contpagnano la nostra spedizione, e del Sole, 

» e della Luna , e della Terra; alla presenza 
» de’ fiumi, e de’ prati, e dell’ acque ; alla pre- 
ti senza di lutti gli dei, che Cartagine rieono- 
» sce per suoi padroni; alla presenza di tutti 
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» gli dei che sono i padroni della Macedonia 
» e di tutto il resto della Grecia; alla presenza 
» di tutti gli dei che presiedono alla guerra, e 
» che sono presenti a questo trattalo, Annibaie, 
» generale, e tutti i senatori di Cartagine che 
» l’ accompagnano , e tutti i soldati della sua 
» armata, hanno detto: » 

» Col vostro e nostro consentimento, vi 
» sarà trattalo di amicizia e di alleanza tra voi 
» e noi come amici, alleali, e fratelli, a eoudi- 
» zione che il re Filippo, e i Macedoni, e quan- 
» ti sono i loro alleati tra gli altri Greci, con- 
» serveranno, e difenderanno i Cartaginesi, e 
» Annibaie, loro condottiero, e i soldati a 'quali 
» comanda, e i governatori delle provincie di- 
» pendenti da Cartagine, e gli abitanti d’Ulica, 
» e tutte le città e nazioni soggette a’ Cartagi- 
» ned, e tutti i soldati e alleati, e tanto le città, 
» quanto le nazioni che sono unitea noi nelll- 
» talia, nella Gallia, nella Liguria, e chiunque 
» in questo paese contrarrà amicizia e alleanza 
» con noi. Parimente gli eserciti cartaginesi, e 
» gli abitanti d’Utica , e tutte le città e nazioni 
» soggette a Cartagine, e i soldati e gli alleali, 
» e tutte le città e nazioni, con le quali noi 
» abbiamo amicizia e alleanza in Italia , nella 
» Gallia, nella Liguria, e con le quali avverrà 
» che stringiamo amicizia e alleanza in questo 
» paese , conserveranno e difenderanno il re 
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» Filippo, ed i Macedoni, e tutti i loro alleati 
» tra gli altri Greci. Non cercheremo di sor- 
» prenderci gli uni gli altri, nè di tenderci in- 
» sidie. Noi Macedoni ci dichiareremo di buon 
» cuore, con affezione, senza frode, senza pen- 
» siero d’inganno , nimici di quanti lo saranno 
» de’ Cartaginesi , eccetto le città , i porti, e i 
» re, a’ quali siamo congiunti con trattati di 
» pace e d’alleanza. E noi pure Cartaginesi ci 
» dichiareremo nimici di quanti lo saranno del 
» re Filippo, toltine i re, le città, le nazioni , 
» co’ quali siamo uniti con trattali di pace e 
» d’alleanza. Voi pure, Macedoni , entrerete 
*> nella guerra che facciamo ai Romani, finché 
» piaccia agli dei di concedere alle nostre armi 
» e alle vostre un felice successo. Voi ci aiute- 
» rete di quanto sarà necessario, secondochè 
» sarà tra noi convenuto; e, se gli dei non ci 
» concedono la vittoria nella guerra contra i 
» Romani e i loro alleati, e che noi trattiamo 
»> con loro di pace, ne tratteremo in modo che 
» nel trattato siate compresi voi pure, e a pat- 
» to che non sarà loro lecito d’ intimarvi la 
» guerra; che non saranno padroni nè de’ Cor- 
» ci resi , nè degli Appolloniali, nè degli Epi- 
» datnnj, nè di Faro, nè di Diinaio, nè de’Par- 
» tini, nè dell’Atintania; e restituiranno a De- 
» metrio di Faro i suoi congiunti che ritengono 
» ne’ loro stati. Se i Romani inlimano la guerra 
» o a voi, o a noi, allora noi ci recheremo scaui- 
T.XXX i'j 
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» bicvole soccorso secondo il bisogno. Noi fa- 
» remo altrettanto, se qualche altro ci muova 
» guerra, purché non si tratti di re, città, e na- 
» zioni , di cui saremo amici e alleati. Che se 
» ci piacesse d’aggiungere alcuna cosa a questo 
» trattato, o levargliene , non lo faremo che di 
» consenso delle due parti. » 

Questo trattato è una testimonianza au- 
tentica dell’opinione comune, che regnava tra 
tutti i popoli, che i buoni e i sinistri successi 
della guerra , e generalmente tutti gli avveni- 
menti della vita, dipendono assolutamente dalla 
Divinità , e che una Provvidenza regge ogni 
cosa, e dispone di tutto. 

La parola alla presenza , tante volle ri- 
petuta in poche righe, dimostra quanto i pagani 
fossero convinti che Dio è difatti presente ai 
trattati, ne ascolta tutti gli articoli, e si riser- 
va il gastigo di quelli che osano di violarne al- 
cuno, e d’insultare al santo suo nome, che vi 
è invocato. 

Qual meraviglia non recherebbe che i 
nostri ambasciatori si avvisassero di sopracca- 
ricare i trattali de’uomi de’ santi in quella guisa 
che i pagani vi accumulavano i nomi dei loro 
dei , di qualunque grado si fossero? imperoc- 
ché essi ne avevano di vario calibro. 
s*nof.ine. Tali furono le condizioni del trattato che 
ambascialo- conchiuse tra Annibale e gli ambasciatori di 
n/prewdai Filippo . Annibaie mandò con loro Gisgone, 
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Iiostarre, e Magone, a confermare l’alleanza col 
re medesimo . Tutti insieme si portarono allo 
stesso tempio tli Giunone Lacinia, ove il va- 
scello dei Macedoni stava nascosto in un seno. 
Colà s’ imbarcarono; e già erano in alio mare, 
quando furono scoperti dai vascelli romani che 
guardavano le spiagge della Calabria. P. Vale- 
rio distaccò alcuni vascelli leggieri con ordine 
d’inseguire il naviglio, e predarlo. Fecero sul- 
le prime ogni sforzo gli ambasciatori per fug- 
gire; ma, vedendosi in evidente pericolo di re- 
star presi, si arresero ai Romani da se mede- 
simi. Valerio, quando a lui furono presentati, 
gl’ interrogò chi si fossero , donde venissero, 
e dove aveano dispgno di andare. Senofane, al 
quale era sì bene riuscita la prima menzo- 
gna , rispose tosto: « che il re Filippo lo avea 
» mandato in ambascerìa ai Romani, ma che 
» non avea potuto passare per la Campania, 

» ch’era tutta ingombra di truppe nimiche . » 

Il generale romano, vedendo gli ambasciatori 
di Annibale vestiti alla cartaginese, era entralo 
in sospetto; gl’ interrogò, e la loro risposta finì 
di tradirli. Allora con le minacce de’ supplizi 
li costrinse a consegnargli, oltre alle lettere di 
Annibaie a Filippo, anche il trattato conchiuso 
tra quel principe ed i Cartaginesi; e, informato 
di quanto voleva sapere, pensò che il miglior 
partito fosse quello di mandare quanto prima 
a Roma , al senato, a ai consoli, ovunque fos- 
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sero, quei prigionieri, e tutta la loro comitiva . 
Scelse a tale oggetto cinque galèe delle più leg- 
giere, e le fece partire sotto gli ordini di L. Va- 
lerio Anzia, al quale comandò che distribuisse 
i deputati ne’ vascelli in guisa che non potes- 
sero parlare nemmeno tra loro . 

Quando sotto un solo punto di vista si riu- 
niscono tutte le sciagure avvenute ai Romani 
nel corso d’uno stesso anno; cinquantamila uo- 
mini uccisi in Canne col fiore degenerali e dei 
senatori; poco dopo un esercito intero stermi- 
nato col console nella Gallia; la ribellione pres- 
soché generale degli alleati; l’ordine mandato 
ad Asdrubale di passare in Italia con tutto il 
suo esercito, e a Magone, altro fratello di An- 
nibaie, di condurvi dodicimila fanti, quindici- 
mila cavalli , venti elefanti; il nuovo trattato 
di Filippo, pronto a mandare contra i Romani 
una flotta di dugento vele, e ad attaccarli per 
mare e per terra con tutte le sue forze ; quan- 
do, ripeto, si raccolgono tutte queste circostan- 
ze, le quali non solo potevano, ma, umanamen- 
te parlando, doveano concorrere insieme, tanto 
saggiamente erano ordite tutte le fila, non sem- 
bra forse assolutamente inevitabile, e già im- 
minente la rovina di Roma? Ma, se così è, che 
divieti mai la predizione di sua futura grandez- 
za, registrala nelle Scritture? E egli difficile 
all’ Onnipotente dissipare e far andare in .dile- 
guo tutti questi pericoli ? E ciò appunto suc- 
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cede. Mentre Asdrubale è per partire, una bat- 
taglia data a tempo , e vinta dagli Scipioni, ar- 
resta ad un tratto i suoi passi . La notizia di 
tale sconfitta, portata a Cartagine, attraversa il 
viaggio di Magone. La presa degli ambasciatori 
di Filippo sconcerta tutti i disegni di questo 
nuovo nimico. Vedremo che Roma in mezzo 
a tutte queste procelle conserva una tranquillità 
e costanza, che hanno del prodigioso. Si ripi- 
gli il filo della storia . 

Sulla descrizione che Mammola, ritornato 
dal governo di Sardegna, fece dello stato di 
quella provincia , della malattia di Q. Muzio, 
suo successore, della disposizione degli abitan- 
ti a una generale rivoluzione, e del rumore di 
una imminente incursione dal canto dei Carta- 
ginesi, i senatori ordinarono a Q. Fulvio Fiacco 
di far leva di cinquemila fanti, e quattrocento 
cavalli, e far passare senza ritardo questa legio- 
ne in Sardegna sotto la condotta di un genera- 
le , che sarebbe scelto da lui per sopraslare non 
solamente ad essa, ma eziandìo a tutte le altre 
truppe che si trovavano nella provincia, finché 
Q. Muzio si ristabilisse in salute. Questa spe- 
dizione fu addossata a T. Manlio Torquato, 
che era stato due volte console e censore, e che 
nei primo suo consolato avea soggiogati i Sardi- 
Presso a poco nello stesso tempo, la flotta che 
i CaYtagiuesi mandavano in Sardegua sotto il 


Stato delta 
Sardegna. 
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comando di Asdrubale il Calvo, battuta da orli- 
bil procella, andò a rompersi presso all isole Ba- 
leari. Tutto l’equipaggio era stato assai malcon- 
cio, e i vascelli sì conquassati, che fu d uoj>o trar- 
li a terra, e impiegar lungo tempo a rimpalmarli. 
impresa Per ritornare all’Italia, siccome la bat- 

conuT cal- 1 taglia di Canne aveva abbattute le forze dei 
Romani, e le delizie di Capua aveano anneghi* 
pronio. tito i Cartaginesi, non vi si faceva più h 8 uer ™ 
«p. 35-37! col primo vigore. I Campani si accinsero a ri 
durre i Cumani sotto al lóro dominio. Pioci* 
rarono dapprincipio con le sollecitazioni d in 
durgli a lasciare il partito de Romani. Ma, non 
avendo potuto in tal modo ottenere 1 intento, 
ricorsero all’astuzia per sorprenderli . Invita 
rono il senato di Cuma ad un sacrifizio che si 
faceva nella picciola città di Ama, ove il senato 
di Capua doveva trovarsi. Veramente i Cumi- 
ni aveano sospetto di qualche inganno, ma non 
tralasciarono di accettare l’offerta, per far ra 
dere i Campani nella loro propria rete. Ne die- 
dero tosto contezza a Sempronio, che allora ac- 
campava presso Lilerno, e gli fecero dire che 
uon solo il senato, ma il popolo ancora e I e- 
sercito di Capua interverrebbero al sacrili?'». 
Ordinò loro il console di trasportare ogni loro 
effetto dalla campagna nella città, e di tenersi 
chiusi dentro le mura . Egli, nel «ionio antere 
dente al sacrilizio, si mise a marciare per avvi 


STORIA ROMANA all 

ornarsi a Clima, discosta da Ama non più di 
tre miglia (i). Già vi si erano ratinati i Cam- 
pani in grau numero. La festa dovea durare 
tre giorni, in ciascuno de’ quali si celebrava la 
sera un sacrifizio, che terminava prima della 
mezza notte. Ecco il tempo, in cui Sempronio 
credette di dover assalire i Campani . Di fatto 
si mise in viaggio circa a due ore prima del 
tramonto del sole, e, arrivalo in Ama verso la 
mezzanotte con gran silenzio, eutrò nel tempo 
stesso per tutte le porte del campo de’ Cam- 
pani , che trovò assai negletto, come accade tra 
coloro che, avendo mangiato a sazietà, e bevuto 
a ribocco, hanno un gran bisogno di dormire. 
La maggior parte furono uccisi, gli uni ne’loro 
letti, ove stavano sepolti nel sonno; gli altri, 
a misura che ritornavano inermi dal sacrifizio. 
1 Campani perdettero in quel notturno scom- 
piglio oltre a duemila uomini, col loro capitano 
Mario Alfio. Lor furono prese trentaquattro in- 
segne. Sempronio non arrivò a perdere cento 
soldati, e rimase padrone del campo. 

Dopo averlo saccheggiato, ritirossi pron- 
tamente in Curna, temendo che Annibaie, il 
quale era accampato sul monte Tifato oltre 
Capua, non venisse ad attaccarlo. Infatti, al 
primo romore di tale svantaggio , il Cartagi- 
nese partì e marciò a gran passi alla volta di 
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Ama, persuadendosi di trovar colà anche i 
Romani, e che un esercito composto la mag- 
gior parte di nuovi soldati e finanche di schia- 
vi, accecato dalla prosperità, si sarebbe con 
piacere trattenuto a fare lo spoglio dei vinti , e 
a raccorre il bottino. Ma, comunque si affret- 
tasse, in Ama non trovò più nimici, ma vide 
solo i vestigj della rotta de’ suoi alleati , e la 
terra coperta de’ loro cadaveri . 

Il giorno dopo egli assediò Sempronio in 
. Cuma, senza sortire un migliore successo. Si 
difesero gli assediati con sommo coraggio; e, 
vedendo una torre di Annibaie contigua alle 
mura, vi appiccarono U fuoco col mezzo di 
molte fiaccole che vi gittarono dentro tutte ad 
un tempo. L’incendio gettò nello scompiglio 
i nimici. I Romani fecero tosto una sortila 
da due porte della città nel tempo medesimo, 
e rispinsero i Cartaginesi fin dentro al loro 
campo con tal vigore, che in quel giorno parve 
che Annibaie, e non già il console, fosse asse- 
diato. Circa a milletrecento Cartaginesi ri- 
masero uccisi in quel fatto d’armi, e se ne 
presero vivi cinquantanove. Sempronio non 
aspettò che i nimici si riavessero dal loro tur- 
bamento per far sonare a raccolta, e ritirare 
i suoi in città. Il giorno dopo, sjierando An- 
nibaie che il console, pieno di baldanza pel 
riportato vantaggio, presentasse una campale 
battaglia , dispose i suoi in ordinanza tra 1 
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campo e la città . Ma , quando vide che i ni- 
nnici si contentavano di difender le mura se- 
condo il consueto, senz’esporsi temerariamente 
a verun rischio, se ne tornò al suo campo ili 
Tifato, col dispiacere e cou l’onta clic gli 
fosse fallito il colpo. 

Era il console Sempronio generale speri- 
mentato, vigilante, attento ad ogni cosa, e pru- 
dente non meno che attivo e coraggioso. Quan- 
do se ne andarono a lui i deputali di Cuma, 
lo ritrovarono, siccome dissi, a Tiferno, ov’egli, 
non avendo allora alcun nimico a fronte, te- 
neva in frequenti esercì' zj le truppe per avvez- 
zare i nuovi soldati , la maggior parte schiavi 
volontariamente arrolati, a seguire le insegne, 
e a conoscere le loro file nella battaglia. Era 
intento principalmente a mantenere l’unione tra 
essi. Quindi, per prevenire qualunque contrasto, 
volle -i che i luogotenenti ed i tribuni vietassero 
» espressamente ai soldati di rinfacciare a 
» chiunque l’antica sua condizione, e che im- 
» ponessero a luti’ i soldati vecchi e nuovi, 
» liberi e schiavi, che si contentassero di es- 
» sere trattati alla stessa maniera . Mostrò loro 
» che tutti quelli, cui la repubblica avea cou- 
» ceduto l’onore di affidare le sue armi, erano 
» nobili quanto bastava (i); e che quella stessa 
» ragione, che avea forzato a ricorrere a un 

(i) Omnet satii hontttot generatoiijue iluctreat, quibut arma 
tua tignaqut populut ramanut commisiuet. LI». 
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» nuovo ripiego, richiedeva eziandìo che ciò 
» che si era fatto si mantenesse. » Non furono 
i soldati meno solleciti di conformarsi a questi 
saggi consigli, che lo fossero gli uffizialia dar- 
gli; e si vide ben tosto regnare in quell’eser- 
cito una concordia sì grande, che quasi cadde 
in dimenticanza la condizione onde ciascuno 
era stato tratto per dargli in mano le armi. 

Nel tempo medesimo che Sempronio 
Gracco forzò Annibaie a levare l’assedio di 
Cuma, un altro Sempronio, di soprannome 
Lungo , vinse nella Lucania una battaglia con- 
tro di Annone, in cui gli uccise duemila uo- 
mini, e non arrivò a peiderue trecento dei 
suoi. Egli prese quarantuna bandiere. M. Vale- 
rio pretore racquistò tre citià degl Irpini , che 
aveano abbandonalo il partilo de’Romani . 

In questo mezzo le cinque galèe che 

Gli amba- conducevano prigionieri a Roma gli ambascia- 

Fiiippòe' lor * di Filippo e d’ Annibale, dopo aver tra- 
ci ' ’ ‘ " ' ’ 

so 

ti 

i 

Li 

<ap. 38 . non sapeva se quei vascelli fossero della re- 
pubblica o dei nimici, ne distaccò alcuni dalla 
sua flotta per riconoscerli. Valerio, che mon- 
tava le cinque galèe, dalle interrogazioni e ri- 
sposte scambievoli venne a conoscere che uno 
dei consoli era in Clima. Tosto dunque entrò 
nel porto di questa città, e rimise a Sempro- 


AomMie passato pressoché tutto il iiltorale u Italia dal 
earrivano golfo Adriatico sino al mare di Etruria, arri- 
,^“*'3 va ione* dirimpetto a Cuma. Sempronio, che 
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nio i prigionieri, alla sua cura commessi, e le 
leticre di Annibaie a Eilipjto. Il console, dopo 
averle lene, le risuggellò con diligenza, e rnan- 
dolle per terra al senato, ordinando a Valerio 
di ptoseguire il suo viaggio per mare coi pri- 
gionieri . Le lettere ed i prigionieri arriva- 
rono a Roma circa allo stesso tempo. Esami- 
nalo l’affare e interrogali gli ambasciatori pri- 
gionieri, conformandosi al contenuto delle let- 
tere le loro risposte, i senatori si trovarono 
in grande agitazione, vedendo che, mentre du- 
ravano gran fatica a resistere ad Anni baie, erano 
per avere a fronte un nuovo nimico sì pode- 
roso, cometa Filippo. Ma, lungi dal lasciarsi 
sopraffare dulia paura , in quell’ istante mede- 
simo deliberarono intorno ai mezzi di portate 
eglino stessi la guerra in Macedonia, per im- 
pedire a quel principe di venire ad attaccargli 
in Italia. Dove si può egli trovare egual fer- 
mezza e grandezza d’animo? 

Dopo aver fatto incarcerate gli ambascia Mi.urc pre- 
tori , e vendere all’incanto tutta la loro comi- Scontro 
liva, ordinarono che si allestissero venticinque F ‘ ll|>po ' 
nuove galèe, per unirle con le venticinque su 
cui comandava P. Valerio Fiacco. Egli rice- 
vette la commissione d’ imbarcare le truppe 
die aveaitn un tempo servito sotto Vallone, 
ed erano allora sotto il comando del luogote- 
nente generale Apustio in Taranto; e nou solo 
difendere con la sua flotta di cinquanta va- 
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scelli i littorati d’Italia, ma esplorare eziandìo 
i movimenti che potesse fare il re di Macedo- 
nia . Ebbe ordine ancora , se per avventura 
Filippo mostrasse di operare conforme ai trat- 
tati e alle lettere che si erano trovate in mano 
agli ambasciatori di lui, di darne contezza per 
lettera al pretore M. Valerio, affinchè questi, 
lasciando a L. Apustio il comando del suo 
esercito, si portasse a prender la flotta a Ta- 
ranto per tosto condurla in Macedonia, e rite- 
ner Filippo ne’proprj suoi stati. Il denaro che 
si era mandato ad Appio Claudio in Sicilia, 
per pagare al re Gerone quanto gli si dovea, 
fu destinato al mantenimento della flolta e 
delle truppe impiegate nella guerra di Macedo- 
nia. L. Apustio lo fece portare a Taranto. 
Gerone somministrò anche dugentomila slaia 
di frumento, e centomila d’orzo. 

Mentre i Romani erano occupati in que- 
sti apparecchi, il vascello macedone, che era 
■stato preso, e mandato a Roma, sottrattosi 
con la fuga , tornò in Macedonia . E per tal 
mezzo Filippo seppe che gli ambasciatori era- 
no stati arrestati con le lettere, ond’eranoi 
portatori. Ma, non avendo alcuna notizia del 
trattato che i suoi aveano conchiuso con An- 
nibaie, nè della risposta che quei d 'Annibale 
doveano portargli, fece partire un’altra amba- 
scerìa con le stesse commissioni, e con la me- 
desima autorità. Questi secondi ambasciatori 
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furono più fortunati de’ primi, poiché si pre- 
sentarono ad Annibaie, e ne riportarono la ri- 
sposta a Filippo. Ma finì la campagna anziché 
il re di Macedonia potesse nulla intraprende- 
re: tanto la presa di un vascello, e degli am- 
basciatori che vi eran sopra, fu un colpo im- 
portante per Roma 5 differendo per un anno 
intero una guerra, che poteva in quelle circo- 
stanze divenirle sommamente funesta. 

Fabio, dopo aver espiato i prodigj che lo 
turbavano , passò il Vulturno, e si unì col suo 
collega. Allora entrambi fecero la guerra d’ac- 
cordo ne’ dintorni di Cnpua, e Fabio ripigliò 
con la forza alcune città, che si erano dichia- 
rate in favore d’Annibale. 

Gli affari di Nola erano come nell’ anno t» discordia 

. T l , continua a 

antecedente. Il senato stava sempre pe no- Noi» tr« -i 
mani ; il popolo per Annibaie. Vi si macchi- * cl ^ t p r> () ,' a ll 
nava puranche di dargli la città, dopo avere 
scannati i primarj cittadini. Ma, per impedirne 
il riuscimento, Fabio andò ad occupare il po- 
sto di Marcello sopra Sucssola tra Capua e 
l’esercito di Annibaie, che stava accampato 
presso Tifato; e mandò Marcello medesimo a 
Nola con le truppe che comandava , per vegliare 
alla conservazione di quella città. 

In Sardegna T. Manlio ravvivò il vigore l« Sardc»n« 
delle armi romane, che si era molto illangui- E 

’ O ninnameli- 

dito dopo la malattìa del pretore O. Muzio » ot,u, "‘ s - 

, f . . . . . « | . | ,. ìj da Manlio 

Mise in sicurezza i suoi vascelli nel porto di dopo u.« 
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vi ‘- Curali (al presente Cagliari); e, date le armi 

,3. allVquipaggio, congiunse que’ soldati alle trup- 

*'■ ]>e che ricevute aveva dal pretore, e ne com- 
pose in complesso un esercito di ventimila 
fanti, e milledugento cavalli. Guerreggiò con- 
tro quei del paese con esito sì fortunato, clic 
avrebbe mandato a termine la guerra di Sar- 
degna, se Asdrubale il Calvo, con la sua flotta 
cartaginese, che era stata rispiuta dalla tem- 
pesta verso le isole Baleari , non fosse arri- 
vato opportunamente a rincorare i popoli che 
erano per ritornare all’ubbidienza de’ Romani. 
Manlio, quando intese l’arrivo de’Cartaginesi, 
ritirossi tosto a Carali ; e quindi Ampsicora, 
generale de’Sardi, potè agevolmente unirsi ad 
Asdrubale. Questi, fiuto lo sbarco delle trup- 
pe, e rimandati i vascelli a Gartagine, si pose 
in viaggio con Ampsicora, conoscitore del pae- 
se, por dare il sacco alle terre degli alleati del 
popolo romano; e si sarebbe avanzato fiuo a 
Carali , se Manlio non gli fosse venuto incon- 
tro con l’esercito, e non avesse arrestato il 
saccheggio ch’ei faceva nella campagna. I due 
eserciti si attendarono assai da presso l’uno 
all’altro; lo che fu cagione in principio di pa- 
recchie scaramucce col vantaggio or dell’ una 
or dell’altra parte; ma finalmente si venne a 
generai battaglia, che durò quallr’ore. I Sardi 
combatterono vigliaccamente secondo il con- 
sueto. I soli Cartaginesi tennero per lutto quel 
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tempo la vittoria dubbiosa. Ma alla fine rincu- 
larono aneli' essi , quando videro sbaragliato 
l’esercito dei Sardi, e la terra coperta dei ca- 
daveri che lasciato aveano sul campo. Avendo 
Manlio fatto avanzar l’ala che avea vinto i 
Sardi, gl’ inviluppò mentre volgevan le spalle. 
Vi fu allora piuttosto un macello, che un com- 
battimento: dodicimila caddero sul campo «li 
battaglia tra Sardi e Cartaginesi , e se ne pre- 
sero circa a tremilaseicento con ventisette in- 
segne . 

Ciò che rase più memorabile questa bat- 
taglia si è che Asdrubale, generale dell’ ar- 
mata nimica, vi rimase prigioniero con Ma- 
gone e Annone, due personaggi dei più distinti 
tra 'Cartaginesi . Magone era della famiglia bar- 
cana, e stretto congiunto di Annibaie; Annone 
era l’autore della sollevazione dei Sardi, e per 
conseguenza della guerra che l’avea seguila. 
Anche le disavventure dei generali sardi con- 
corsero a dar risalto alla vittoria dei Romani; 
imperocché Iosto, figlio d’Ampsicora, fu am- 
mazzato nel conflitto; e Ampsicora, che era 
fuggito con alcuni cavalieri, quando intese la 
morte del figlio, che metteva il colmo alle sue 
sciagure, si diede egli stesso la morte nella 
notte susseguente. 

Gli aldi si ritirarono in Corno, città ra- 
pitale del paese, ov’erasi combattuto. Ma, 
avendola Manlio investila con la sua armata 
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vittoi iosa , dopo alcuni giorni se ne rese pa- 
drone. Ad esempio di Corno, le altre città, che 
avevano preso il partito d’Ampsicora e dei 
Cartaginesi, gl’ inviarono ostaggi, e gli si arre- 
sero. Egli, dopo aver esatto da esse danaro 
e viveri secondo le forze di ciascheduna, si ri- 
tirò con l’esercito a Carati. Colà imbarcò isuoi 
soldati su’ vascelli che aveva lasciati nel porto, 
e ritornossene a Roma; dove, avendo esposto 
al senato il riducimento della Sardegna all’ub- 
bidienza, consegnò ai questoii, o camarlinghi, 
il denaro che ne riportava, agli edili i viveri 
che gli sopravanzavano, ed i prigionieri al pre- 
tore Fulvio. 

Nel tempo stesso T. Otacilio, passato da 
Lilibeo in Affrica con la sua flotta, saccheggiò 
le tei e dei Cartaginesi; e, di là veleggiando 
alla volta di Sardegna, ove correva voce che 
Asdrubale in quei giorni si fosse portalo dalle 
isole Baleari, s’abbattè nella flotta di lui che 
ritornava in Affrica; egli prese, dopo un leg- 
giero combattimento, sette vascelli co’ soldati 
e marinai che vi si trovavano.il timore di- 
sperse gli altri, come avrebbe potuto fare uua 
procella . 

Bomilcare fu più fortunato. Egli approdò 
a Locri con una recluta di quattromila soldati, 
cinquanta elefanti, e con ogni maniera di prov- 
visioni, che portava da Cartagine per l’armata 
di Annibaie. 
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Marcello, ch’era stato mandato in Nola 
dal console Fabio, non vi stava con le mani i* terre degli 
alla cintola. Fece scorrerìe sulle terre degl’ Ir- *0' ba'ie! die* 
pini e dei Sanniti di Caudio: e mise tutto il i “*‘. ll '. r * no ' 1 

* 7 di lui soc- 

loro paese a ferro e a fuoco in guisa, che quei cor»o. 

il •• i • Liv . lib» a3, 

popoli si richiamarono alla memoria 1 saccheggi cap . 
che avevano sofferti nelle guerre contra i Ro- 
mani. Ridotti agli estremi, inviarono deputati 
ad Annibaie per implorarne l’aiuto. 

il capo dell’ambascerìa, dopo aver ram- 
mentato le guerre, che aveano sostenute un 
tempo, quasi per lo spazio di cent’anni, contra 
i Romani, e dopo avere encomialo l’ardente 
zelo e fedeltà loro verso di Annibaie, soggiun- 
se: « Sembravaci di non dover temere lo sde- 
» gno dei Romani finché avessimo per protel- 
» tore ed amico un capitano sì prode e fortu- 
» nato, come tu sei. Conluttociò, mentre non 
» solo sei vincitore e trionfante, ma puoi al 
n presente udire da le stesso i pianti e i ge- 
» miti delle nostre mogli e dei figli, e vedi il 
» fuoco che distrugge le nosire case, abbiamo 
» sofferto un tale staio, e soffriamo anche al 
» presenie sì terribili devastamenti, che srm- 
» bra che Marcello, e non Annibaie, abbia 
» vinto la battaglia di Canne. Noi un tempo 
» resistevamo ai consoli, ai dittatori e ad eser- 
» citi numerosi ; ora siamo la preda di un drap- 
» pelle di snidali, che appena basta a difen- 
» dere la città di Nola, ove sono di guarui- 
T. XXX. ,6 
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» gione. Se la nostra gioventù, che ora serve 
» nella tua armata, fosse euri noi nel paese, 
» saprebbe ben ella difenderlo conira que’ ma- 
li snadieri, che, divisi in piccole baude, corrono 
» qua e là con negligenza e baldanza, come se 
» passeggiassero intorno a Roma. Manda con- 
» tra costoro un picciol numero di Numidi : 
» questo basterà per opprimerli . Tu non ne- 
ll gherai certamente protezione ed appoggio a 
» coloro, che non hai reputalo indegni della 
» tua amicizia ed alleanza. » Annibaie rispose 
loro cortesemente « che egli frappoco avrebbe 
» fatto sì che i Romani più non potessero nuo- 
»> oer loro. » Poi, rammentando con termini 
enfatici le prime sue gesta, gli accertò « che, 
» siccome la battaglia del Trasimeno era stata 
» più strepitosa di quella della Trebbia, e la 
» vittoria riportata a Canne avea oscurato quel- 
li la del Trasimeno; così non audrebbe guari 
» che, con un’altra più sanguinosa e più gloriosa 
» vittoria, farebbe andare in dimenticanza quel- 
li la di Canne. » Ciò detto li congedò ricol- 
mandoli di presenti. Iufalti, lasciato avendo 
alla guardia del campo di Tifato un piccol nu- 
mero di soldati, marciò col resto dell'esercilo 
verso Nola, ripromettendosi una facile vittoria 
dalla debolezza e disattenzione di Marcello, 
che gli alleati gli aveauo descritta. 

Annone uscì nel tempo stesso dal paese 
* battuto a» de’ Bruzj, e si recò vicino a Nola co’ soldati e 
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con gli elefanti, che Bomilcare avea condotti Marc,1 !°. <u ‘ 
da Cartagine. Annibale, eh era accampato assai lì», tìb. *3. 
da presso alla città, osservata minutamente csp ’ 1)3 ^ 6 ‘ 
ogni cosa , si avvide che gli alleati gli aveano 
detto il falso. Imperocché Marcello portavasi 
con gran prudenza, non andando se non con 
buona scorta a foraggiare, dopo aver fatto 
esplorare tutti i luoghi circostanti, ed essersi 
apparecchiato alla ritirata qualora venisse as- 
salito; in una parola con le stesse precauzioni 
che se avesse a combattere col medesimo An- 
nibaie. E, nella presente circostanza, allorquan- 
do seppe che il nimico si accostava , tenne i 
suoi soldati chiusi nella città. 

Avendo Annibaie inutilmente tentato di 


corrompere la fedeltà dei senatori di Nola, 
dispose le sue troppe intorno alla città per 
attaccarla da ogni lato. Marcello, vedendolo 
presso le mura, fece contro di lui una vigorosa 
sortita. I Cartaginesi furono in principio di- 
sordinati, e alcuni vi rimasero uccisi; ma si 
rincorarono, e, divenute essendo eguali le forze 
d’ambe le parti, cominciossi la zuffa con grande 
ardore e animosità; e fazione sarebbe stata 
delle più memorabili , se una violenta improv- 
visa procella, mescolata con una dirottissima 
pioggia, non avesse costretto i combattenti a 
separarsi. In questo primo attacco furono uc- 
cisi intorno a trenta Cartaginesi: Marcello non 
perdette un solo uomo. Continuò la pioggia 
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per tutta la notte, e durò per un gran tratto 
della seguente mattina . 

Il terzo giorno Annibaie mandò una parte 
delle sue truppe a foraggio. Marcello uscì tosto 
con l’esercito in battaglia, ed Annibaie non 
ricusò il conflitto. Vi erano circa a mille passi 
dalla città al suo campo. In questo spazio, 
che era parte di una grande pianura, da cui la 
città era circondata da ogni lato, si venne alle 
mani. Le due armate gettarono a principio 
grandi strida , che fecero correre al combatti- 
mento già cominciato quei foraggieri cartagi- 
nesi, che non erano molto discosti. Si offer- 
sero anche gli abitanti di Nola di unirsi co’Ro- 
mani, ma, avendone Marcello commendata la 
emulazione, ordinò loro di formare un corpo 
di riserva per soccorrerlo all’uopo, e di con- 
tentarsi intanto di trarre dalla mischia i feriti 
senza combattere, qualora non ne desse loro il 
segnale . 

Non si sapeva a qual parte inclinasse la 
vittoria. I due partiti animali dai discorsi e 
dall’esempio dei loro condottieri combatte- 
vano con gran calore. Marcello rappresentava 
ai suoi « che con leggieri sforzi avrebbero ben 
» presso superate quelle truppe che aveanogia 
» vinte tre giorni prima, che or ora erano 
» state respinte da Coma (dal console Sem- 
» pronio), e che egli medesimo, quautun- 
» que con altri soldati, avea battute e fugate 
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» l’anno precedente vicino a Nola: che non 
» erano unite insieme tutte le forze de' Carta- 
» ginesi, essendone gran parte sparsa qua e là 
» per la campagna a saccheggiare: che quegli 
» stessi , che combattevano, erano soldati senza 
» forza e senza vigore, snervati dalle delizie 
» di Capua, dove passato avevano tutto il verno 
» in ogni sorta di stravizzo e dissolutezza: che 
» avevano assolutamente perduto quelle forze 
» e quel coraggio, per cui avevano potuto su- 
» perare tutte le difficoltà del passaggio de’Pi- 
» renei e delle Alpi: che non erano che rima- 
» sugli di quei primi Cartaginesi : che appena 
» era rimaso loro il vigore necessario per reg- 
» gersi in piedi, e portare le armi: che Ca- 
» pua (1) era stata pei Cartaginesi ciò che 
» Canne pe’Romani : che Annibaie vi avea per- 
» duto il valore de’ suoi soldati, il vigore della 
» disciplina, la gloria che si era procacciata 
» per lo passato, e tutte le speranze che aveva 
» eoncepute per l’avvenire. » 

Mentre Marcello, per rialzare il coraggio 
de’suoi, screditava i Cartaginesi , Annibaie me- 
desimo faceva loro i rimproveri più amari. 
« Ben qui riconosco, diceva loro, le insegne 
» medesime, e le armi della Trebbia, del Tra- 
» simeno, di Canne; ma non vi veggo gli stessi 


(1) Capuani Annilali Cannai faine ■ Iti virtmem tellicam , ibi 
milìlarem diiciplinam, iti praeterili tempori s famam, iti tpem futuri 
extinctam. Lìt. 
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» soldati. E che? voi durate fatica a sostener 
» l’urto di una legione, e di un picciol corpo 
» di Latini, condotti da un luogotenente ro- 
» mano, voi, a’ quali due consoli, due eserciti 
» consolari, non han potuto resistere? Già per 
» due volte Marcello, con nuove leve, e coi 
» cittadini di Nola, ci viene ad attaccare im- 
» punemente . Che mai divenne quel coraggioso 
» soldato, che recise il capo al console Flami- 
>* nio dopo di averlo sbalzato da cavallo? Che 
» divenue quegli , che uccise L. Paolo nella 
» giornata di Canne? Sono forse spuntate le 
» vostre armi? Si sono forse assiderate le vo- 
» stre braccia? Quale prodigiosa stravaganza 
» è mai questa ! E che ? Voi già avvezzi a 
» vincere senza sforzo eserciti molto più nu- 
» merosi del vostro, or che avete il vantaggio 
. del numero, non potete resistere a un pugno 
» di soldati? Bravi sol di parole, vi vantavate 
» di prender Roma , se foste condotti appiè 
» delle sue mura. Ora si tratta d’un’ impresa 
» meno difficile. Io voglio oggi far prova del 
» vostro coraggio e delle vostre forze . Su via 
<• prendete questa piazza, eh’ è situata in mezzo 
» ad una pianura, senza fiume, o mare, che la 
» difenda. Quando vi sarete arricchiti del bot- 
» tino di una città sì doviziosa, vi guiderò, o 
» vi seguirò, dovunque vorrete. »» 

Nè i rimproveri, nè le lodi, poterono ri- 
destare in loro il coraggio. Rincularono essi da 
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ogni parte; e, aumentandosi da un momento 
all’altro la naturai bravura de’ Romani, sì per 
le esortazioni e gli elogj del loro generale, 
che per gli applausi che loro facevano i No- 
lani dall’alto delle mura, i Cartaginesi si die- 
dero apertamente alla fuga, e si ritirarono 
pieni di spavento nel loro cam|>o. I Romani 
vittoriosi tosto s'incamminarono per atlaccar- 
veli; ma li fece Marcello ritornare in città, 
ove furono accolti con grandi acclamazioni dal 
popolo, cui sinora erano andati a genio i Car- 
taginesi . 

In questa giornata i Romani uccisero più 
di cinquemila nimici, ne fecero seicento pri- 
gionieri , presero diciannove insegne, e due 
elefanti; quattro n’erano stati uccisi nella bat- 
taglia. Marcello perdette appena mille sol- 
dati. Il giorno dopo si osservò una tacita tre- 
gua, durante la quale sotterraronsi i morti. 
Marcello bruciò le spoglie de’ nimici in onore 
di Vulcano, a cui aveva promesso di farne il 
sacri tizio . 

Il terzo giorno dopo la battaglia, dngento- 
settantaduc cavalieri . tra spagnuoli e numidi, 
o disgustati di qualche sgarbo che avessero ri- 
cevuto, o sperando di servir tra’ Romani con 
più vantaggio, passarono dal campo d’Anni- 
bale a quello di Marcello. Fino a quel punto 
non era mai tal cosa accaduta ad Annibaie: 
imperocché , quantunque avesse un esercito 
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composto di parecchie nazioni barbare, e tutte 
diverse di linguaggio e costumi, lo avea non- 
dimeno conservato sempre in buona armonìa 
e strettissima unione. Que’ cavai ieri servirono 
poscia i Romani con gran zelo e fedeltà. Ter- 
minata la guerra, ricevettero tu ricompensa, 
ciascuno nel loro paese , assegnamenti e po- 
deri. Avendo Annibaie rimandato Annone nel 
paese de’ Bruzj (i) con le truppe che ne avea 
tratto, andò a svernar nell’Apulia nei dintorni 
di Arpi . 

Q. Fabio, avendo inteso che Annibaie era 
partito verso l’Apulia , fece trasportar biade 
da Nola e da Napoli nel suo campo di Sues- 
sola; e, avendolo fortificato, vi lasciò truppe 
bastanti a custodirlo durante il verno. Egli 
poi se ne andò alla volta di Capua, mettendo 
a ferro e a fuoco ogni cosa. Gli abitanti, che 
poco fidavano nelle lor forze , uscirono dalle 
mura , ma non se ne scostarono guari , e pre- 
sero posto vicino alla città in un campo ben 
fortificato . Aveano seimila uomini di cattiva 
infanterìa. La cavallerìa era migliore; e quin- 
di si servivano di questa per molestare il ni- 
mico. 

Duello fra Tra’ Cavalieri di Capua più distinti per 
G Q^"‘“ e natali e valore, Giubellio Taurea avea il pri* 
lì». iib. aj. mo luogo; cosicché, quando egli serviva negli 

eap. 46*47* 

( 1 ) Preient* niente la Calabria ulteriori. 
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eserciti romani, il solo Claudio Asello, Romano, 
poteva stargli a fronte. Spinse dunque il ca- 
vallo verso gli squadroni de’ Romani, e, dopo 
averlo lungamente cercato con l’occhio, ve- 
dendo eh’ erano disposti ad ascoltarlo, chiese 
ad alta voce, dove fosse Claudio Asello, e 
perchè, dopo tante contese di parole sulla bra- 
vura, non venisse a decidere la quislione con 
le armi alla mano? Perchè non si fa egli 
innanzi , diceva il feroce Campano, per dare 
a me la gloria di vincerlo , o per riportar 
egli stesso una gloriosa vittoria? Essendo 
Claudio stato informato della disfida, non in- 
dugiò se nou quanto era d’uopo per ottener 
dal suo generale la permissione di accettarla . 
Egli prese tosto le armi, ed essendo uscito dal 
campo, chiamò Taurea per nome, e gli dichiarò 
che era pronto a battersi con lui ovunque gli 
fosse a grado . 

Già i Romani, per essere testimoni di 
quel conflitto, erano usciti in folla dal campo; 
e dal canto dei Campani non solo i trincera- 
menti , ma le mura stesse della città erano 
piene di spettatori; quando i due atleti, dopo 
qualche parola minacciosa ed altera, scaglia- 
ronsi l’uno sull’altro con la lancia in mauo. 
Ma, siccome essendo in pianura poteano vol- 
teggiare a lor grado, schermivansi dai colpi a 
vicenda, e combatterono a lungo senza rila- 
vare nè l’uno, nè l’altro, alcuna ferita. Sarà 
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questo un duello di cavalli , e non di cava- 
lieri , disse allora il Campano, se non caliamo 
in quel sentiero concavo e stretto. Ivi , non 
potendo allontanarci , verremo alle prese. 
Aveva quegli appena Unito di parlare, che 
Claudio spinse colà il destriero. Ma Gì ubellio, 
più bravo di parole che di fatti, servendosi di 
un detto proverbiale, ecco l'asino nella Jos- 
sa (i), ritirossi, e disparve. Claudio ritornò 
alla pianura, vi girò più volte a cavallo, e più 
non trovando il nimico, da vincitore insultò 
la vigliaccherìa di Giubellio, e ritornossene al 
campo in mezzo agli applausi di tutto l’eser- 
cito romano. 

Dopo ciò si stette in riposo d’ambe le 
parti ; ed il console portò anche più in là il 
suo accampamento, per dar agio ai Campani 
di seminare, nè fece alcun danno alle loro cam- 
pagne, finché cresciute le biade fossero atte al 
foraggio. Allora le fece recidere e trasportare 
al suo campo di Suessola, che mise iu istato 
di servire alle truppe di quartiere d’inverno. 

Ordinò al proconsole Marcello di rite- 
nere a Nola i soli soldati necessarj alla difesa 
della città, e di mandare a Roma gli altri, per- 
chè non fossero di aggravio nè agli alleati, nè 
alla repubblica. 

(0 Questo non è veramente il senso del latino. Non è facile fir 
qui l’applicazione del senso consueto di tal proverbio . Taurea, con 1* 
parola cantherium , che viene da xav'jfXtt>( 9 asino, allude al sopran- 
nome del Romano, che era Aiellu» 
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Sempronio, rondone le sue legioni da 
Cuoia a Luceria nell’Apulia, inviò di là il pre- 
tore M. Valerio a Brundusio con l’esercito che 
avea avuto in Luceria, e l’incaricò di difen- 
dere la costiera di Salento, di fare tutte le prov- 
visioni , e prendere le precauzioni necessarie 
per rendersi atto alla difesa contra Filippo, 
re di Macedonia. 

Verso il fine della campagna, si ricevettero st»to degli 

lettere dai due Scipioni, che rendevano conto sp"' n f. 

dei fortunati successi delle loro armi in Ispa- ^ 

■ . , . . «P- 4 ®- 

gna : ma soggiungevano che ai loro eserciti di 

terra e di mare mancavano il denaro, le vesti, 
ed i viveri: che, se il pubblico tesoro era esau- 
sto, troverebbero eglino qualche mezzo di trar 
danaro dagli Spagnuoli; ma ch’era d’ uojio as- 
solutamente che il resto fosse loro mandato 
da Roma, senza di che non era da sperarsi che 
si potessero conservare nè l’esercito, nè la pro- 
vincia. Lette queste lettere, tutti convennero 
della verità degli esposti bisogni, e della neces- 
sità di provvedervi ; ma pensavano ad un 
tempo alla quantità delle truppe da terra e da 
mare, che doveano mantenere, e alla nuova 
fiotta, che quanto prima avrebbero ad equipag- 
giare, se fossero costretti di far la guerra con- 
tra Filippo: « che la Sicilia, e la Sardegna, le 
» quali pagavano tributo prima della guerra, 

*• appena somministravano di che mantenere 
» gli eserciti che le difendevano: che per ve- 
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» rilà le imposizioni che gravavano sui cittadi- 
» ni romani e sugli alleati d’ Italia , avean fin 
» allora bastato alle spese straordinarie; ma che 
» il numero di coloro, da’quali ritraeasi quel 
» denaro, era estremamente scemalo per la 
» perdita dei grandi eserciti , che erano stali 
» sconfitti al Trasimeno, e a Canne; e che, se 
» si sopraccaricasse il picciol numero di quelli 
» che erano sopravvissuti a quelle stragi, ciò 
» sarebbe nn opprimerli, e farli perire in alta 
» maniera: che quindi, se i buoni cittadini non 
» dessero generosi imprestiti , non potea la 
» repubblica sostenere le spese della guerra : 
» che il pretore Fulvio do vea convocare il po- 
» polo , fargli conoscere i bisogni dello stato , 
» ed esortare coloro, che aveano aumentato il 
» loro patrimonio cou gli appalti, ad aiutar la 
» repubblica che gli aveva arricchiti, non già 
» rilasciandole i loro acquisti, ma contentan- 
ti dosi di aspettare per qualche tempo il paga- 
li mento (i), e a incaricarsi di provvedere Te- 
li sercilo di Spagna delle cose necessarie , col 
» patto che del primo danaro che entrasse nel 
» tesoro sarebbero rimborsati. » 

Il pretore fece in piena adunanza tali ri- 
mostranze, e assegnò il giorno, in cui dovea 
fare o conchiudere il prezzo con quelli che in- 


(l) hulic andas populo publicat necessitate», cohortandasque % 
qui redempturis auxissent patri monta , ut reipublicat , ex qua c revii ~ 
seni, (empiti commodarent . Liv. 
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traprendessero di somministrare, agli eserciti e LÌT<lib,aJ » 
alla flotta di Spagna, le vestimenta, i viveri, P 9 
e le altre cose, onde aveano bisogno. Venuto 
il giorno, si presentarono diciannove cittadini 
in tre compagnie, chiedendo, per caricarsi del- 
l’impresa, due condizioni: la prima, di esser 
esenti dal servigio militare, finché durasse il 
contratto: la seconda, che la repubblica desse 
malleverìa per tutte le perdite, cui, per cagion 
dei nimici,o per qualche procella, potessero 
soggiacere i loro vascelli. Ottenute queste con- 
dizioni , conchiusero il contratto . Così il da- 
naro de’ privati provvide a tutti i bisogni pub- 
blici . Tali erano i costumi di que’ tempi av- 
venturosi (i). Un medesimo spirito di gene- 
rosità e di amor patrio, sparso ugualmente nei 
varj ordini dello stato, animava tutti di uno 
zelo vivo ed ardente per la salvezza eia gloria 
della repubblica. 

I contraenti si portarono, almeno in priu- icmegine- 
cipio, con tanta esattezza e fedeltà nell’appresta- "d^oite* 
re tutto il necessario, con quanto coraggio e ee- *““***'”- 
nio se n erano incaricati: le truppe furon vesti- spioni in 
te e alimentate, come avrebbero potuto esserlo UfMib"*Ì 3 , 
allorché il pubblico ridondava di denaro. Qtian- ^ 
do arrivarono i convogli, Asdrubale, Magone, ed 
Amilcare, figlio di Bomilcare, assediavan la cit- 
tà d’ lllilurgi, che si era dichiarala pei Romani. 

( l) morci, enque cariteli pattine per omnet -ordine* velai te- 
nore uno pertinelmt . tir. 
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Gli Scipioni passarono per mezzo a que’tre 
campi ni miei, con gagliardi sforzi, con gran 
macello di quanti si vollero opporre; e, dopo 
aver fatto entrare nella città dei loro alleati le 
provvisioni da bocca, di cui aveano penuria, e 
dopo avergli esortati alla difesa delle loro mu- 
ra con quel coraggio medesimo, con cui aveaa 
veduto i Romani combattere a lor vantaggio, 
si portarono a dar Tassallo al campo di Asdru- 
bale, che era dei tre il più considerabile. Idue 
altri generali cartaginesi , vedendo che questo 
era un fatto decisivo, marciarono prontamente 
coi loro eserciti a recargli soccorso. Usciti dun- 
que tutti dai loro accampamenti , si trovarono 
intorno a sessantamila combattenti contra i 
Romani, che non erano più di sedicimila uo- 
mini . Ma la vittoria fu sì poco dubbiosa, che 
i Romani uccisero più ni mici che essi non aves- 
sero soldati , ne fecero prigionieri più di tre- 
mila , e presero pressoché mille cavalli , e cin- 
qnantanove insegne. Restarono inoltre sul cam- 
po di battaglia cinque elefanti; e i tre accam- 
pamenti rimasero in potere del vincitore. 

I Cartaginesi, costretti ad abbandonare 
Illilurgi , si portarono all’assalto d’Indibili(i), 
avendo prima aumentato i loro eserciti coi sud- 
diti della provincia, uomini sempre mai pronti 
ad arrotarsi, purché nella guerra vi fosse qual- 

(i) Or# Snn-Mnttro, eitlA nel paete degli IUreaoni nella Tar- 
ra coneie , preuo l’ imboccature dell’ Ebro — L. 
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che guadagno per loro; oltre di che, era allora 
paese ripieno di giovani robusti. In tale incon- 
tro accadde un’altra battaglia con l’esito me- 
desimo che la precedente. I Cartaginesi perdet- 
tero in quel conflitto tredicimila uomini. Più 
di duemila ne furono presi con quarantadue 
bandiere, e nove elefanti. Allora pressoché tutti 
i popoli di Spagna abbracciarono il partito dei 
Romani, e vi furono combattimenti più strepi- 
tosi in quest’anno nella Spagna, che nell’ Italia. 

Ritornalo Annone dalla Campania nel di- Ann«n*ei 
stretto de’Bruzj con la scorta e col soccorso 
de’ nativi di quel paese, procurò di trarre al « c r nto °»- 

, 1 , ... LiT.lib.aJ, 

suo partito le greche citta, che si conservavano c»p. i. 

fedeli a quello de’ Romani. La città di Lo- 
cri fu forzata ad arrendersi, ma ottenne da’Car- 
taginesi una capitolazione onorevole. Reggio 
fece resistenza, e si sostenne. I Bruzj, che avea- 
no sperato di dare il sacco a queste due cit- 
tà, scontenti al vedere dileguatele loro speran- 
ze, andarono con le loro forze ad assediare Cro- m. iMd. 
tona, per prenderla d’assalto, e rendersene egli- c * p- a ’ 3 ' 
no stessi padroni. Crotona era stata un tempo 
una potente città, ina dopo le guerre di Pirro Tempio ce- 
era assai decaduta dalla sua antica opulenza . 

Sei miglia lungi dalla città vi èra il famoso La«n«- 

. i* p» I •• i Li*» lib. ^4* 

tempio di Giunone Lacinia, piu rinomalo che ^ a, 3. 
la città stessa, e di somma venerazione presso 
tutti i popoli circostanti . Tra molte altre ric- 
chezze, vi si vedeva una colonna d’oro tnassic- 
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ciò. Queste ricchezze, non meno che quelle del- 
la città, adescavano molto i Bruzj, e le dissen- 
sioni degli abitanti faceano loro sperare un for- 
tunato successo da quell’impresa. la Crotona, 
siccome in quasi tuite le altre città d’Italia, il 
senato si manteneva fedele ai Romani, e la mol- 
titudine inclinava a stringere alleanza coi Car- 
taginesi. Avendo il popolo dato la città ai Bru- 
zj, i principali cittadini di Crotona si ritirarono 
nella cittadella, che era fortissima. I Bruzj, per- 
suasi di non poterla prendere con la forza, chie- 
sero il soccorso di Aunone, il quale indusse gli 
assediati ad acconsentire che si trasportassero 
in Locri . 

I Romani e i Cartaginesi, che allora si 
trovavano nell’Apulia, non istavano in riposo, 
nemmeno nel verno. Il console Sempronioera 
accampato a Luceria, e Annibaie assai presso 
ad Arpi . Accadeva sovente fra loro qualche 
leggero combattimento, secondo che all’ uno o 
all’altro partito si presentava l’occasione, e così 
divenivano i Romani ogni giorno più agguer- 
riti, e insieme più prudenti per evitare tutti 
gli aguati, che tendersi poleano contro di loro. 
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(Questo libro comprende anni quattro dall’an- 
no di Roma 537 ^ no 54°- Contiene princi- 
palmente la storia di Sicilia dopo la morte di 
Cerone; l’ assedio e la presa di Siracusa fatta 
da Marcello; alcune strepitose imprese di Spa- 
gna e d’Italia. 

§ I. Gerone, fedele alleato de’ Romani. Sua morte. 
Elogio di lui. Geronimo succede a Gerone. Dise- 
gno che Gerone avea avuto di restituire a Siracu- 
sa la libertà. Saggie cautele prese da lui morendo. 
Andranodoro le rende inutili. Carattere di Ge- 
ronimo . Congiura contro questo giovane prin- 
cipe. Egli si dichiara pei Cartaginesi. Tratta 
indecentemente gli ambasciatori di Roma. Fa- 
bio impedisce che Otacilio , marito di sua nipote, 
sia nominato console. Fabio e Marcello sono 
itomi nati consoli, ed entrano in carica. Distri- 
buzione delle truppe. Creazione dei censori. 
Marinai somministrati dai privati. Annibaie 
ritorna in Campania. 1 generali romani si 
portano tutti ai loro posti . Combattimento tra 
Annone e Gracco presso a Benevento. I Ro- 
mani riportano la vittoria. Gracco concede la li- 
bertà agli schiavi, che militavano sotto di lui , 
in ricompensa del loro coraggio. Leggero ca- 
stigo dei vigliacchi. Allegrezza dei vittoriosi 
T- XXX. 
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nel ritornare a Benevento . Convito apparec- 
chiato loro dagli abitanti . Nuovo vantaggio di 
Marcello sopra di Annibale. Severità, dei cen- 
sori in Roma. Prove mirabili dell’ amor del 
ben pubblico in parecchi privati . Casilino ripi- 
gliato da Fabio. Varie picciole spedizioni. 

Cerone fc- ]^ 0 n vi fu mai alleato, che si dimostrasse 

del* alleato # 7 m 

dei Romani, più fedele, più zelante, più fermo di Gerone 
Il verso i Romani. Per quasi ciquant’anni, dal- 
l’ incorninciamenlo dell alleanza lino al’a sua 
mortegli soccorse in ogni incontro. Fu posta a 
dura prova la sua fedeltà dopo la sanguinosa 
battaglia di Canne, che fu seguita dalla ribellio- 
ne, pressoché generale, dei confederati di Ro- 
ma. Ma non ebbe forza di scuoterlo neppure 
il saccheggio che le truppe cartaginesi sbarcale 

lìv. i,b. dalla flotta diedero alle sue terre. Egli ebbe 

u,p soltanto il rammarico di vedere die il contagio 

del cattivo esempio fosse penetrato finanche 
nella sua famiglia. Avea egli un figlio di no- 
me Gelone, che avea sposala Nereide, figlia 
di Pirro, e da questo rnarilaggio nacque Ge- 
ronimo, di cui frappoco si parlerà. Gerone 
non aveva avuto altro più a cuore che d in- 
spirare a suo figlio que’ sentimenti ch’egli 
stesso nutriva verso i Romani, e gli ripeteva 
sovente che, sino a tanto che fosse loro fedele, 
troverebbe nella loro amicizia e truppe, e 
ricchezze, e una protezione capace di raflor- 
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zarne il regno ( 1 ). Ma Gelone, disprezzando la 
vecchiezza del padre, nè facendo più verun 
conto dell’alleanza dei Romani dopo la loro 
ultima sventura di Canne, erasi apertamente 
dichiarato in favore de’Cartaginesi . Già egli 
armava la plebe, e sollecitava gli alleati di Si- 
racusa a unirsi con lui; e avrebbe forse cagio- 
nalo qualche tumulto nella Sicilia, se i suoi 
disegni non fossero stati da un’immatura e 
improvvisa morte troncali a tempo. Fu essa 
tanto opportuna, che lasciò qualche sospetto, 
dice Tito Livio (2), che gli fòsse stata procu- 
rata dal padre. Ma io son d’avviso che tal so- 
spetto non convenga all’ indole dolce e vir- 
tuosa di Gerone. Sopravvisse poco al figliuolo, Morte di 

« « x t y • Gerone. 

e mori in età di novani anni, sommamente uv.iib. *4, 
compianto da’ popoli. Aveva reguato cinquan- “p - 4 * 
taquattr’anui. 

Non fu Gerone un re polente, poiché il Elogio di 

• . 1 n * questo prin- 

suo slato non si stendeva che circa alla meta C j FC . 
della Sicilia ; ma fu un re grande, se sappiamo 
formarci una giusta idea della vera grandezza. 

Quando arrivò alla suprema autorità, il suo 
primo pensiero fu di mostrare ai suoi sudditi 
ch’egli si credea posto sul trono unicamente 
per renderli felici . Si applicò non a farsi te- 

(l) Si ea f ecistem t in vestra amicitia exercitum , divida » , m uni- 
menta regni me haLiturum . SallusL in bell, iugurth. 

(a) Motn'ssetrjue in Sicilia re» t nisi / nor » adeo opportuna t ut 
patrem quoque tutpicione aspergerei , armantem eum multitudinem , 

• oUicitantemque socio» , ulsiunpsissel. Liv.l. 2), c. 4 * 
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mere, ma a farsi amare, considerandosi più 
per loro protettore e padre, che per loro si- 
gnore. Una delle sue principali cure si fu di 
mantenere e accrescere la naturale fertilità del 
paese, e di onorare l’ agricoltura , qual mezzo 
sicuro di spargere l’abbondanza nel suo reame. 
Infatti una tal cura, non si pnò mai ripeterlo 
abbastanza, è una delle più essenziali parti di 
una buona e sana politica, ma che sventurata- 
mente è troppo negletta. 

Gerone rivolse a ciò tutta la sua applica- 
zione. Non reputò disdicevole alla maestà 
regale lo studiare profondamente le regole 
dell’ agricoltura si diede anzi la briga di com- 
porre su tale argomento alcuni libri, della 
cui perdita dobbiamo dolerci. Ma egli fissò il 
suo sguardo su tale oggetto in una maniera 
degna d’un re. Il formento costituiva la prin- 
cipale ricchezza del paese, e la più sicura sor- 
gente delle rendite del principe. A stabilire 
un buon ordine in tal commercio; ad assicu- 
rare e render felice la condizione de’ lavora- 
tori , che componevano la più numerosa parte 
dello stato; a determinare i dritti del principe 
che ne ritraeva la principale sua entrata; ad 
allontanare i disordini, e prevenire le ingiu- 
ste vessazioni che forse un giorno vi si sareb- 
bero introdotte; Cerone fece leggi tanto sagge 
e ragionevoli, tanto piene di equità, e con- 
formi nel tempo stesso agl’ interessi del pò* 
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polo e a quelli del principe, che divennero 
come il codice del paese, e furono sempre 
osservate inviolabilmente come leggi sacre non 
solo sotto il regno di lui, ma in tutti i tempi 
successivi. Allorché i Romani soggiogarono la 
città e gli stati di Siracusa, non v’imposero 
nuovi tributi, e vollero che le leggi di Ge- 
rone (i) regolassero ogni cosa, affinchè i Sira- 
cusani, cangiando padrone, avessero la conso- 
lazione di non cangiare sistema politico, e di 
vedersi ancor governati in qualche maniera da 
un principe, ch’era stato loro carissimo, e il 
cui solo nome rendeva quelle leggi degne di 
somma venerazione. 

Per la saggezza del suo governo io non 
ho temuto di chiamar Gerone un gran re. Egli 
poteva intraprender guerre, vincer battaglie, 
far conquiste, dilatare i confini del suo stato: 
poiché non mancava di coraggio, e ne avea 
dato saggi non pochi prima di salire sul trono. 
Se si fosse lasciato trasportare da folli pensieri 
di ambizione, siccome un tempo Agatocle, il 
quale cent’anni prima si era impadronito del 
supremo potere in Siracusa, egli poteva, non 
meno che lui, portar la guerra in Affrica, e 
sperarne un più fortunato successo, principal- 


(» ) Decumas lege hieronica scraper vendendo* censuerunt , ut 
us jucundiar esset muneris Min* fune t io, si eius regi » , qui Siculi * 
carissima* fuit 9 non solum instituia, commutalo imperio t vtrum eliam 
nomea remane rei . Cic. orai. io Vcrr. de frum. n, ió. 
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mente quando Cartagine era alle prese con 
Roma . Se una tal guerra fosse riuscita , Ge- 
rone passerebbe per un eroe presso la mag- 
gior parte degli uomini. Ma di quante impo- 
sizioni non avrebbe dovuto sopraccaricare i 
popoli? Quanti lavoratori non gli sarebbe stato 
d’uopo strappare dalle loro terre? Quanto san- 
gue non avrebbe sparso per riportare queste 
vittorie? E quanto utili sarebbero poi state 
allo stato? Gerone, il quale sapeva in che la 
vera gloria consista, ripose la sua nel reggere 
saggiamente il suo popolo, e nel renderlo fe- 
lice. Invece di conquistar nuovi paesi con la 
forza dell’ armi, cercò di moltiplicare il suo 
in qualche maniera con l’agricoltura, rendendo 
le terre più fertili, e moltiplicando realmente 
il suo popolo, per una necessaria conseguenza 
dell’abbondanza e della tranquillità, che gli 
faceva godere. Or senza dubbio in un popolo 
numeroso consistono la vera forza e la vera 
ricchezza d’uno stalo, e non può non divenir 
tale quando i coloni traggono un fruito suffi- 
ciente dal loro travaglio. 

Quando si vede che Siracusa gode d’un 
dolce riposo per la saggia condotta di Gerone, 
e che i suoi sudditi attendono tranquillamente 
a coltivare le terre come nel tempo di una 
pace perfetta, mentre intorno a loro ogni cosa 
risuona dello spaventevole tumulto dell’ armi, 
e che una violenta e crudel guerra agita l’Af* 


Digitized by Google 


STORIA ROMANA *63 

frica, l’Italia, e una parte puranche della Si- 
cilia, non si può tralasciar d’ esclamate con 
ammirazione: avventuroso il popolo, che un 
saggio re governa in tal guisa! e più avventu- 
roso ancora il re, che forma la felicità de’ po- 
poli, e trova la sua nell’ adempire il suo do- 
vere! Supponiamo al contrario che il mede- 
simo Gerone entri vittorioso, dopo molte cam- 
pagne, nella capitale tra le pubbliche acclama- 
zioni, ma ritrovi al suo ritorno i popoli infe- 
lici, esausti dalle gravezze, ridotti a una squal- 
lida povertà, e le terre trascurate per la mag- 
gior parte, non poche eziandìo abbandonale 
ed incolte durante l’assenza dei lavoratori $ 
conseguenze tristissime delle luughe guerre, 
ma pressoché sempre inevitabili : se a Gerone 
rimane qualche sentimento di umanità, può 
fors’ egli esser sensibile a una gloria che costa 
sì caro al suo popolo, e non detestare gli allori 
aspersi delle lacrime e del sangue de’ sudditi? 

L’amore che Gerone portava alla pace non 
lo distoglieva dal premunirsi contra i nimici 
che potevano tentar di turbarla. Egli non pen- 
sava ad attaccare, ma rendevasi aito a ben di- 
fendersi . Egli aveva una flotta numerosa, 
ed equipaggiala a dovere. Vedremo fra j ipo- 
co i maravigliosi apprestamenti, che avea fatti 
per render Siracura capace di sostenere un lungo 
assedio: lo che dimostra che, da principe saggio 
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e provvido, avea preparato, durante la pace, 
quanto poteva esser utile per la guerra (i). 

Nella vita di Gerone non si parla di alcu- 
na magnificenza o nelle fabbriche, o negli ad- 
dobbi ed equipaggi, o nella mensa. Non già 
che al principe mancassero ricchezze per sod- 
disfare un tal gusto comunissimo in Siracusa, 
se lo avesse avuto : ma egli sapea farne un uso 
migliore, e più degno di un re . La somma di 
cento talenti (a) (centomila scudi) ch’ei mandò 
ai Rodj, e i doni che fece ad essi dopo quel 
gran terremoto che ne avea danneggiato la iso- 
la, ed atterrato il celebre colosso, sono illustri 
testimonianze della liberalità e magnificenza di 
lui. Una prudente economìa lo rendeva accon- 
cio ad aiutare potentemente i suoi alleati. Lo 
abbiam veduto ne’ tempi di bisogno sommini- 
strare con gioia e premura vittuaglie e vesti al- 
l’armata de’Romani, senz’altro intento che di 
dar loro prove deH’estimazione e riconoscenza 
onde il suo cuore era penetrato per essi. È vero 
che la generosità romana non permetteva che 
una tal liberalità fosse gratuita; ma lo era in 
quanto dipendeva da lui, e quindi egli ne avea 
tutto il merito. 

Ciò che mette il colmo , per quanto ni 
sembra, alle lodi dovute a questo principe, si 


(i) M pace, ut tapiens, optar it idonea belio. Uor«t. L a. Sai- •• 
▼. Hi. 

(a) 35o, ooo le. — L. 
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è il costante e invariabile suo attaccamento al 
partilo de’Romani, eziandìo nelle loro disgrazie, 
e particolarmente quando, perduta la battaglia 
di Canne, sembravano irreparabilmente rovi- 
nati. In que’ momenti decisivi, una virtù co- 
mune esita, delibera, consulta, ascolta e pesa le 
speciose ragioni che l'umana prudenza le sug- 
gerisce, per non determinarsi precipitosamente. 

Una grand’anima riguarda il solo dubbio e 
l’ indugio quasi come una decisa infedeltà. Ge- 
rone ben conosce ch’egli arrischia ogni cosa 
nel dichiararsi altamente pe’Romani in tale cir- 
costanza; ma chiude gli occhi al pericolo, e non 
consulta che il dovere e l’onore. Le conquiste 
e le più brillanti vittorie possono forse porsia 
confronto d’ una tale disposizione? Non cono- 
sciamo punto gli uomini quando non li cono- 
sciamo che per le splendide azioni : sono essi 
per anche nascosti ed ignoti a nostro riguardo, 
quando il loro cuore è un mistero per noi . 

Dalla bontà, dalla dirittura e fedeltà del cuore, 
si comincia a sapere ciò che sono di fatto. Noi 
siamo nel cuore tuttociò che siamo. Quindi mi 
sembra che quello di Gerone si dia a conoscere 
e si dichiari in una maniera che gli deve tor- 
nare a grande onore . 

La morte di questo principe cagionò gran- Geronimo 
di rivoluzioni in Sicilia. Il regno era caduto 'oTrotè* 
nelle mani di Geronimo, suo nipote. Questi Li ^ ,ib ^»4. 
era ancora un fanciullo, il quale ben lyngi dal 
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poter resistere alla seduzione del supremo po- 
tere, e sostenere il peso del governo (i), non 
era nemmeno capace di portare come conviene 
quello della sua libertà, e di reggere se mede- 
simo. I suoi tutori, e quelli eh’ erano incari- 
cali della sua educazione , anziché opporsi ai 
vizj, ai quali era per natura inclinato, ve lo 
precipitarono viemaggiorraente, per aver essi 
tutta l’aulotilà sotto il nome di lui. Si vide 
allora quanto inqiorta per la felicità d’uno sta- 
to che un principe, il quale comincia a re- 
gnare ancor giovane, non sia circondato che 
da persone capaci d’ inspirargli sentimenti e 
massime degne d’un re; e quale disgrazia sia 
che l’ adulazione sin d’allora ne signoreggi le 
orecchie ed il cuore (2) . 

Pemìereche Gerone aveva divisato, sul cader della 
vi avuto di vita, di rendere a Siracusa la libertà, affinchè 
"a^r'tàTn' quel regno, che egli avea acquistato e consoli- 
si™™»*- dato col suo coraggio e con la sua prudenza, 
non andasse adatto in rovina, divenendo il 
zimbello del capriccio e delle passioni di un 
giovane re. Ma le due sue liglie s’opposero 
con tutte le loro forze a sì saggio consiglio , 
sperando che il giovine principe non avrebbe 

(1) P uc rum, vixdum Ubertattm , nedum domi nat ione m t modice 
fa tur um . 

( a) Pertinere ad ut ili totem rcipublicac t oceurrere ilii quos 
senni us innocentissimos hubeat, qui honestis sermonibus aures ( prin- 
cipi s) imbuant. Tacit. Hill. I. 4 » c - 7 * 

Propemnt occupare principem adhuc vacuum. Ibid. I. 5 f c. 1 . 
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che il titolo di re, ed elleno tutta l’autorità 
co’ loro mariti Andranodoro e Zoippo, che 
ira’ di lui tutori avrebbero occupalo il primo 
posto. Non era facile a un vecchio nonagena- 
rio di resistere alle carezze e agli arlifizj di 
quelle due donne, che l’assediavano giorno e 
notte, di conservare tutta la libertà del suo 
spirito in mezzo alle loro insinuazioni pressanti 
e continue, e di sacriGcar con coraggio l’inte- 
resse delia famiglia a quello del pubblico (1). 

Per ischivare, quanto gli era possibile, i s^epr*. 
mali che prevedeva , nominò a Geronimo quin- 
dici tutori, che ne doveano formare il con- rendo - 
siglio. Morendo gli scongiurò di non istac- 
carsi mai dall’alleanza de’ Romani, la quale 
aveva egli inviolabilmente mantenuta per cin- 
quantanni, e d’insegnare al princij>e loro pu- 
pillo a camminare sulle sue orme, e a seguire 
le massime, nelle quali era stato allevato. 

Tostochè il re finì di vivere, i tutori che 
egli assegnati aveva al nipote, convocarono il 
popolo, gli presentarono il giovane principe, 
e lessero il testamento. Alcuni sparsi qua e là 
a bella posta per applaudirvi, batterono le 
mani, e gettarono lietissime grida. Tutti gli 
altri in una costernazione uguale a quella 
d’una famiglia, cui la merle abbia tolto un 

(1) Non faciU erat nonngetimum inm agenti annuiti t circum- 
1 etto dies noctetque muliebrihut llanditiù, literare animum , et con- 
vertere ad pubhcam privata euram. Ut. 
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buon padre, osservarono un profondo silenzio, 
che ben dimostrava e il dolor della j>erdita 
che poc’anzi aveano fatta, e i loro timori per 
l’avvenire. Si fecero poi i funerali di Geroue, 
che furono più onorati dal rammarico e dalle 
lacrime de’ sudditi, che dalle rispettose cure 
dei congiunti (i), per la sua memoria. 

Andranodo- Il primo pensiere d’Andranodoro fu di 

ro le rende „ 1 ..... • r li 

inutili, allontanare tutu gli altri tutori , tacendo loro 
intendere che il principe era in età di gover- 
nar da se stesso. Questi avea allora pressoché 
quindici anni. Quindi, rinunziando egli il pri- 
mo alla tutela, che aveva comune con gli altri 
compagni, riunì tutto il loro potere nella sua 
sola persona. Le disposizioni anche più sagge 
de’ principi moribondi sono sovente dopo la 
lor morte poco rispettate, e di rado eseguite. 

Carattere dì II miglior principe ed il più moderato 

Geronimo. « . % y . j • . * 

succedendo a un re si caro a sudditi, com era 
stato Gerone, difficilmente gli avrebbe conso- 
lati della perdita che avevano fatto. Ma, come 
se Geronimo co’ suoi vizj si fosse projtosto di 
farlo ancor più desiderare , toslochè salì sul 
trono, fece conoscere quanto si fossero can- 
giale le cose (2). Nè il re Gerone, nè Gelone, 

(1) Funai fi regium, magli amore civium et caritale, guani 
cura luorum celebre . Lir. 

(q) Vix quidem ulti bono moderatogli! regi facilit eroi fa- 
vor apud Siracusana * , succedenti tantae carilati Hieronit. Feru m 
enimvero Hieronymiu, velai suii vitiis desiderabUem ejfcere velici 
avum, primo itatim conipectu, omnia quam dispaila cucili , os tendi t- 
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suo figlio, in tanti anni , eransi mai distinti 
dagli altri cittadini o nelle vesti , o in qualche 
ornamento che sentisse di fasto. Ora videsi 
d’improvviso comparire Geronimo vestito di 
porpora, cinto la fronte del diadema, e ac- 
compagnato da una truppa di guardie armate. 
Talora eziandìo facea pompa d’imitare Dio- 
nisio il tiranno, uscendo come lui dal palazzo 
sopra un cocchio tratto da quattro cavalli bian- 
chi. A tal equipaggio corrispondeva ogni altra 
cosa (i): dispregio di tutti, orecchie superbe 
e disdegnose, discorso ognora disobbligante, 
accesso difficile, e pressoché impossibile non 
solo agli stranieri, ma finanche a’ suoi tutori; 
studio particolare a trovar nuove dissolutezze; 
crudeltà, che arrivava fino ad estinguere in lui 
ogni sentimento d’umanità. L’odioso carattere 
del giovane re, atterrì talmente alcuni de’ suoi 
tutori, che, o si diedero da se stessi la morte, 
o se ne andarono volontariamente in esilio . 

Tre soli uomini, Andranodoro e Zoippo, 
entrambi generi di Gerone, e un certo Traso- 
ne, aveano presso il giovane re l’accesso più 
libero. Egli poco gli ascoltava in lutto il resto; 
ma, essendo i due primi apertamente dichia- 
rati in favor de' Cartaginesi, e il terzo dei Ro- 


(i) Hunc tam tuperbum apparatimi habitumque conveniente* 
sequebantur more*, contempliti omnium , tuperbae aure*, contarne* 
lieta dieta , rari aditu *, non alieni* modo, *ed tuioribu* et in m- li- 
bidine* nome, inhumana orudcMta*. 
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Compì ra*io- 
ne contro 
Geronimo. 
Liv. lib. 34, 
cap. 5 . 
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inani, questa differenza di sentimenti, e i con- 
trasti sovente vivissimi, che n’ erano la conse- 
guenza, traevano sopra di loro l’attenzione del 
principe . 

Avvenne intorno a quel tempo che si 
scoperse una congiura conira la vita di Ge- 
ronimo. Si deuunziò uno dei primi congiura- 
ti, di nome Teodoto. Questi sottomesso alla 
tortura, confessò il delitto quanto a se; ma, co- 
munque fossero atroci i supplizj che gli si da- 
vano, non volle mai tradire i suoi complici. 
Finalmente, come se avesse ceduto alla forza 
dei tormenti, incolpò i migliori amici del re 
quantunque innocenti, tra’ quali nomiuò Tra- 
sone siccome il capo di tutta la trama, sog- 
giungendo che non si sarebbero mai involti iu 
tale intrigo, se non avessero avuto alla testa 
un uomo di sì gran credilo. Siccome costui 
avea sempre dimostrato pe’ Romani grandissi- 
mo affetto, divenne verisimile la deposizione 
di Teodoto; e quindi all’istante medesimo fu 
fatto morire insieme con quelli che erano stali 
indicati per suoi complici , ma che non erano 
meno innocenti di lui. Mentre Teodoto soffe- 
riva i tormenti più rigorosi, niuno dei suoi 
complici si nascose , o prese la fuga ; tanto si 
fidarono della fedeltà e costanza di lui, e tanto 
egli fu forte per osservare il segreto. Così, per 
un avvenimento rarissimo e singolare, una con- 
giura, quantunque sia stata discoperta, non 
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mancò di effettuarsi , come vedremo frap- 
poco . 

La morte di Trasone,che solo era il vin- 
colo e il sostegno dell’ alleanza coi Romani , 
lasciò libero il campo ai partigiani dei Cartagi- 
nesi. Si mandarono ambasciatori ad Annibaie 
per trattare con lui; e anch’egli inviò a Ge- 
ronimo un nobilissimo giovane cartaginese, di 
nome Annibaie siccome lui, in compagnia di 
Ippoerate e di Epicide,uali in Cartagine da 
madre cartaginese, ina originar] di Siracusa, 
donde il loro avolo era stalo esiliato. Con- 
chiuso essendosi il trattato con Geronimo, il 
giovine ufffziale ritornò al suo generale; e gli 
altri due si trattennero presso il re con la 
permissione d’Aunibale. Mandò il re i suoi 
ambasciatori a Cartagine per rendere il trattato 
più autentico. Le condizioni erano «che dopo 
» che avessero scacciati dalla Sicilia i Romani, 
» la qual cosa il giovine principe reputava si- 
li cura, il fiume It ri era, che divide l’isola quasi 
» per mezzo, separasse la provincia dei Cai ta- 
li ginesi dal suo regno. » Geronimo, gonfio per 
le lodi dei suoi adulatori, chiese eziandìo qual- 
che tempo dopo « che gli si cedesse tutta la 
» Sicilia, lasciando ai Cartaginesi l’Italia. » La 
proposizione ad Annibaie sembrò folle e teme- 
raria siccom’era di fatto; ma egli dissimulò, 
non pensando che ad allontanare il giovine re 
dal partito dei Romani. Come mai l’esperienza 


Geronimo 
dichiarati 
pe* Cartagi- 
nesi. 

Li?, lib. 34 , 
cap. 7. 


Digitized by Google 


STORIA ROMANA 

iegui rono la trama, e, colta un’opportuna oc- 
casione, l’uccisero in un viaggio che faceva da 
Siracusa al paese e nella città de’ Leontini. 

Ecco l’esito di un regno brevissimo, ma pieno 
di disordini, d’ingiustizie e violenze. 

Appio , prevedendo le conseguenze di tal 
morte, diede contezza di ogni cosa al senato, 
e prese tutte le necessarie precauzioni per 
conservar la parte della Sicilia che apparteneva 
a’ Romani . Ometto le violenze che Ippocrate 
ed Epicide esercitarono in Siracusa, la funesta 
uccisione delle figlie di Gerone, la schiavitù 
a cui ridotti si videro gl’ infelici abitanti di 
quella città, forzati, loro malgrado, a divenir 
nimici di Roma. Avendone già parlato diffu- 
samente ora mi restringerò a quanto riguarda 
propriamente i Romani . 

Sul declinar di quest’anno il console Q. Fabio ìmpe- 
Fabio s’incamminò verso Roma per presie- ouciiìo.m»- 
dervi all’elezione de’ magistrati dell’anno sus- in- 
seguente: e , avendo intimato l’adunanza del 1 *«° I f n » o ' e 
° . . . L1t.l1b.a4, 

popolo pel primo giorno opportuno, al primo ca P . 8. 

suo arrivo portossi al campo di Marte senza 
entrare in città. E poiché i giovani della cen- 
turia Aniense(i), a cui era toccato in sorte di 
dar la prima il suo voto, nominavano per con- 
soli T. Otacilio e M. Emilio Regillo, Fabio 


(l) Ogni centuria era doppia. Vi erano sempre due centurie 
corrispondenti, uni de’ giovani, l’altra dei vecchi, le quali porta- 
vano lo stesso nome. 

T. XXX. 16 
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impose silenzio, e parlò in tal guisa: « Se 
» godessimo la pace in .Italia , o fossimo in 
» guerra con un generale incapace di trar van- 
n faggio dalla nostra negligenza , io riguarderei 
» come nimico della vostra libertà chiunque 
» volesse rendersi censore della scelta , che 
» vi piace di fare: ma poiché nella guerra pre- 
» sente, e contra il nimico che ce la fa , non 
» hanno mai commesso alcun errore i nostri 
» generali , che non ne sia da quello derivala 
» qualche grande sciagura alla repubblica, non 
» dovete usare minor cautela , nè star meno 
« guardinghi quando siete per far la nomina 
» de’ consoli co’ vostri voti, che quando vi 
» trovate sul punto di dar battaglia a’nimici . 
» Ognuno di voi deve allora dire a se stesso: 
» io son per nominare un console che abbia a 
» far fronte ad Annibaie. Per quanto noi an- 
» diamo cauti in questa scelta, Annibaie ha 
» sempre grandi vantaggi sopra di noi : egli 
» sta di continuo in esercizio del comando 
» delle armate: la sua autorità non ha nè 
» limiti, ne tempo determinato: non è egli 
» tenuto di ricever la legge da chicchessìa : 
» decide da sovrano in tutti gl’incontri, come 
» gli sembra più conveniente. Non è così dei 
» nostri consoli: essi entrano tosto in carica, e 
» non vi stanno che un anno. Appena comin- 
» ciano a conoscere gli affai i, che cessano dalle 
» loro funzioni, e si manda loro un successore. 
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» Supposti questi principj, consideriamo ora 
» chi sieno coloro che son nominati . M. Emi- 
h lio Regi Ho è sacerdote di Romolo, così che 
» non sapremmo nè allontanarlo da Roma, nè 
» ritenervelo, senza recar danno agli affari 
» della religione, o a quei della guerra. Quan- 
» to a T. Olacilio, egli ha sposato la figlia di 
» mia sorella, e ne ha figli: ma i vostri bene- 
»» lizj, sia verso i miei antenati, sia verso me 
*> stesso, mi hanno insegnato di non anteporre 
» i vantaggi della mia famiglia a quelli della 
» repubblica. Quando il mare è in calma, non 
» vi è alcuno che non sappia guidare la nave; 
» ma , quando essa all’ infuriar delle procelle 
» diventa lo scherzo de’ flutti e de’ venti, al- 
» lora fa di mestieri un uomo di senno e co- 
» raggio, un nocchiero d’abilità e di esperien- 
» za. Non navighiamo noi sopra un mare tran- 
» quillo; più d’ una procella è stata già per 
» sommerge: ci : per lo che non possono esser 
» soverchie tutte le precauzioni per eleggere 
» un uomo capace di condurci in porlo. Noi 
» abbiam fatto prova di te, o Otacilio, in ini- 
» pieghi meno considerabili, in cui non hai 
» così bene adempiuti i tuoi doveri da poterci 
» indurre ad affidartene di più importanti . 
» La flotta, che hai comandato in quest’anno, 
» aveva tre oggetti : doveva saccheggiare le 
» spiagge dell’Affrica, rendere sicure quelle 
» d’Italia, e principalmente impedire che da 
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» Cartagine non si mandassero ad Annibaie 
» soccorsi di danaro, d’uomini, e di viveri. 

» Inalzate pure Otacilio all’onore del consola- 
» lo, s’egli ha adempiuto, non dico tutte que- 
» ste incombense, ma una sola. Se all’incon- 
» tro, mentre era stato incaricato del comando 
» della flotta, Annibaie ha ricevuto quanto gli 
» è stalo inviato da Cartagine, con quanta si- 
» curezza vi sarebbe stata in un mare affatto 
» libero; se le spiagge italiche sono state infe- 
» state in quest’anno più che le affricane; con 
« qual titolo potrebbe Otacilio pretendere che 
» lo si sceglieste preferendolo a qualunque al- 
» tro per comandar contro Anuibale? Se tu 
» fossi console , giudicherei che, ad esempio dei 
» nostri antenati, dovessimo creare un dittato- 
» re; e tu non t’avresti a meravigliare, o a do- 
» lerti , che si trovasse nella repubblica un ge- 
li nerale migliore di te. Non v’ha a chi debba 
» premere più che a te di non sentirti carico 
» di un peso che ti opprimerebbe. Ritorno 
» colà donde sono partito. Da tutto il mio ra- 
» gionamento risulta che per parte nostra non 
» vi può essere alcuna cura soverchia nella ele- 
» zione de’ consoli. Ben mi duole di rinno- 
» varvi la memoria del Trasimeno, e di Can- 
» ne; ma, per non lasciarci cogliere mai più da 
» somiglianti sventure, è ottimo consiglio ri- 
» cordarsene sovente. O banditore, cita la cen- 
>' turia Aniense a dar di nuovo il suo voto. » 
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Otacilio ne strepitò altamente, e prese a 
rimproverare con grande alterezza lo zio, die 
volea farsi prorogare il consolato. Ma Fabio 
comandò a’ suoi littori di avvicinarsi a Otaci- 
lio, e, siccome non era entrato in città, essen- 
dosi a bella prima portato nel luogo ove si 
tenevano le adunanze, lo consigliò a badar be- 
ne che le scuri, contrassegno del diritto di vi- 
ta e di morte, si portavano ancora ( 1 ) dinanzi 
a lui. Era questo un far comprendere a Otaci- 
lio che, se continuava le sue grida sediziose, 
vi andava per lui la vita. Egli si tacque; e 
la centuria privilegiata, dando nuovamente il 
voto, nominò consoli Fabio e Marcello. Era Fabio 
questo il quarto consolato di Fabio, c il terzo Z2,,, 'li- 

di Marcello, contando quello cui era stalo lieu "’ ol ‘' 
nominato, ma ch’egli avea dovuto dimettere. 

Tutte le altre centurie furono dello stesso 
parere, senza che vi fosse alcuna diversità di 
sentimenti. Dipoi si procedette all’elezione dei 
pretori. Per consolare Otacilio di nou aver 
ottenuto il consolalo, fu per la seconda volta 
crealo pretore. Q. Fulvio Fiacco, che allora 
era in questa carica, fu confermalo. Gli altri 
due furono Q. Fabio figlio del console, che 
allora era edile curule, e P. Cornelio Lentulo. 

Dopo la nomina de’ pretori, il senato comandò 
con un decreto che Q. Fulvio, senza trarre a 

( ■) Non ti portavano lo scuri dinanzi «'consoli, quando erano in 
città. Vaterio Publicola aveva introdotto quoto costume. 
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sorte, avesse la pretura della città, e per con- 
seguenza comandasse in Roma, quando ne fos- 
sero lontani i consoli . 

Abbiara’ora veduto un raro esempio e 
di mirabile docilità nella gioventù d’una cen- 
turia , che rinunzia senza punto esitare alla 
sua prima scelta per consiglio d’ un saggio 
console; e di generosa fermezza in Fabio, che 
mette in non cale i riguardi del sangue e 
della parentela, nè ad altro pensa che a’ van- 
taggi della repubblica. Ma ciò che in questo 
console sembra più degno di ammirazione 
egli è d'aver avuto coraggio di sprezzare tutte 
le dicerìe popolari, e gli amari sospetti che 
potcano formarsi contro di lui , giudicando 
ch’ei non per altro desse l’esclusiva al nipote, 
che per farsi nominare egli stesso console in- 
vece di lui. Una grand’anima, che conosce le 
interne sue disposizioni, e sa che son note ad 
altrui, non teme un tale rimprovero, e quan- 
do anche possa temerlo, ne fa un sacrifizio al- 
l’amor patrio, e al suo dovere. Difatto sarebbe 
stato un tradire in qualche guisa la patria il 
tacere in tale circostanza. Tutti in generale 
approvarono la condotta di Fabio. Dicevasi 
che, siccome il bisogno de’ pubblici affari esi- 
geva che si mettesse alla testa delle armate il 
più abile generale che vi fosse allora nella re- 
pubblica, così, non potendo questo grande uo- 
mo ricredersi di essere egli stesso il capitauo 
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necessario allo stato, avea voluto piuttosto 
esporsi all’ invidia , che suscitar dovea tanto 
insolito e irregolare procedere , che trascurare 
i vantaggi della patria (i). 

Circa ad oltant’anni prima, un altro Fabio v«t. m«. 
avea segnalato il suo zelo pel pubblico bene in Ilb 4 ’ c " 1 
una somigliante occasione: questi è Q. Fabio 
Massimo Rullo . Vedendo egli le centurie di- 
sposte a nominar console suo figlio Q. Fabio 
Gurgite, si oppose più che potè a tal elezione, 
non già perchè credesse che il figlio fosse im- 
meritevole di quel posto, ma perchè era con- 
tro il buon ordine il conferire sì spesso la pri- 
ma dignità dello staio alla stessa famiglia ; e 
già il bisavo , l’avo, il padre suo l’aveano eser- 
citata in diverse riprese, ed ei medesimo era 
stalo console cinque volle. Il popolo non ebbe 
alcun riguardo alla opposizione di lui. Ma Fa- 
bio, rinunziando alla tenerezza paterna, ebbe 
la gloria di fare un sacrifizio , che gli dovea 
costar caro. 

Accaddero in quest’anno due notabilissi- 
me inondazioni. Il Tevere straripando allagò 
le campagne , atterrò molte fabbriche , e fece 
perire un gran numero d’uom'ni e d’animali. 


(•) Tempus tic necessitar belli, ac discrinten rerum Jaciehant t 
ne qui» aut in ex empiuta exquireret, aut suspectum cupiditmit ùn pe- 
rii consulem haberet. Quin Lauda bau t potius maqnitudinem animi, 
quod, quuni summo imperatore esse opus reipublicae sciret , seque 
eum haud dulie esse, minori» invidiarti suam, si qua ex re oriretur , 
quarti militatene reipullicae ,/ecisset. Liv. 
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Q. Fabio Massimo iv. 

M. Claudio Marcello hi. 

In quest’anno, ch’era il quinto della guer- 
ra di Cartagine; Fabio e Marcello, preso pos- 
sesso del consolato, divennero l’oggetto dell at- 
tenzione di tutti i cittadini. Da gran tempo 
non si erano veduti in carica due consoli di 
merito così distinto. Il senato, essendosi rauna- 
to, riconfermò nei loro impieghi quanti aveano 
allora qualche comando. Ordinò pure che si 
tenessero sull’ armi in quest’anno diciotto le- 
gioni; che i consoli ne prendessero ognuno due 
sotto i loro ordini; che le provincie della Gal- 
lia, Sicilia e Sardegna, ne avessero ciascheduna 
due per vegliare alla loro difesa; che il pretore 
Q. Fabio ne comandasse due nell’Apulia; che 
Tiberio Gracco si trattenesse ne’ dintorni di 
Luceria con le due composte degli schiavi che- 
ransi volontariamente arrolati ; che se ne la- 
sciasse una al proconsole C. Terenzio Varrone 
nel territorio piceno ; una a M. Valerio per 
servirsene intorno a Brundusio , ove trovavasi 
con una flotta ; e che le due ultime restassero 
alla custodia di Roma . I consoli ebbero com- 
messione di mettere alla vela un numero di 
vascelli, che, uniti a quelli che erano nel porto 
di Brundusio, e nelle spiagge vicine, formas- 
sero per quell’anno una flotta di cencinquanta 
navigli . 
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Q. Fabio convocò le assemblee per creare Crenione 
i censori. M. Attilio Regolo e P. Furio Filo***' ” D,or '‘ 
furono inalzati a tale dignità . 

Mancando i marinai, i consoli, in forza Marin * i for - 

. , ,i , . , nàti dai pò- 

di un decreto del senato, ordinarono che qua- «t». 

lunque cittadino, il quale, od il cui padre, fos- 
se stato giudicato da’censori, L. Emilio e C. 
Flaminio, aver possessioni del valore di due- 
mila e cinquecento lino a cinquemila lire, o 
dipoi avesse fatto un tale acquisto, fornisse un 
marinaio ( on la paga di sei mesi ; chiunque ne 
avesse del valore di cinquemila fino a lire quin- 
dicimila, ne allestisse tre con la paga di un an- 
no intero; chi da quindicimila fino a cinquanta- 
mila, ne desse cinque; e chi oltre a cinquanta- 
mila lire, ne somministrasse sette: finalmente 
che i senatori ne allestissero otto con la paga 
di un anno intero. I marinai arrolati per tale 
ordinanza, essendo stati armati ed equipaggiati 
da’ loro padroni, s’imbarcarono con biscotto 
per trenta giorni. Ora per la prima volta a spese 
de’ privati fu provveduta di marinai la flotta 
romana . 

Tali apprestamenti, assai più considerabili Annibale 
di quelli che se ne fossero mai fatti, fecero le- Campania, 
mere agli abitanti di Capua che la campagna L,T ’ l,b ' 
di quell’anno non si cominciasse dall’assedio 
della loro città. Per la qual cosa inviarono am- 
basciatori ad Annibaie per supplicarlo di fare 
avvicinare il suo esercito a Capua avvisandolo 


Digitized by Google 



STORIA. ROMANA 


I generali 
romani 
si portano 
tutti ai 
loro posti > 


282 

» che Roma arrotava nuovi eserciti per asse- 
» diaria; e che, tra tutte le città che aveanoab- 
h bandonato il partito dei Romani, non ve nera 
» pur una, contro la quale fossero questi mag- 
li giormente irritali . » La costernazione , con 
la quale gli ambasciatori recarono tal notizia 
ad Annibaie, costrinse questo generale ad af- 
frettarsi a prevenire i Romani . Pertanto da 
Arpi si portò a Tifato nel suo antico accampa- 
mento oltre Capua. Dipoi, lasciato un corpo di 
Numidi e Spagnuoli alla guardia del campo, e 
alla difesa di Capua, avvicinossi a Pozzuolo 
( Puteoli ) per procurare d’ impadronirsene . 

Tostochè Fabio intese che Annibaie avea 
lasciato Arpi onde ritornare nella Campania, 
si pose in cammino per mettersi alla lesta del 
suo esercito, marciando giorno e notte con som- 
ma sollecitudine. Ordinò nel tempo stesso a 
Tiberio Gracco di lasciare Luceria, e recarsi 
con le sue truppe verso Benevento, e al pretore 
Q. Fabio suo figlio di andare a far le veci di 
Gracco presso Luceria. Nel tempo stesso due 
pretori partirono verso la Sicilia : P. Cornelio 
per portarsi al suo esercito: Otacilio per andar 
a prendere il comando della sua flotta, e ve- 
gliare alla sicurezza de’littorali. Tutti infine 
si portarono ai loro posti; e quelli cui si erano 
prorogati gl’impieghi ebbero ordine di restare 
nei posti che occupavano l’anno antecedente. 

Cominciò in questo tcmjKj tra Annibaie e 


-Digitized by Google 


STORIA ROMANA 283 

i Tarentini il trattato che terminò finalmente 
con la presa di Taranto. Cinque giovani delle 
più illustri famiglie di questa città si portarono 
ad Annibaie, e gli fecero sperare che essa gli si 
arrenderebbe all’avvicinarsi delle sue truppe . 
Egli la giudicava acconcissima a farvi appro- 
dare Filippo, qualora si recasse in Italia . Pro- 
mise loro di marciar quanto prima a quella vol- 
ta, esortandoli frattanto a mettersi dal canto 
loro in istato da poter riuscir nell’impresa. 
Trattennesi per qualche tempo nella Campa- 
nia, fece nuovi tentativi couira Pozzuolo e 
Nola, ma inutili quanto i primi. 

Annone e Tiberio Gracco erano partili 
quasi d’accordo; il primo dal paese dei Bruzj 
con un corpo considerabile d’ infanterìa e ca- 
vallerìa, e labro dal suo campo di Luceria , 
per avvicinarsi a Benevento. Il Romano entrò 
in città, ma, intendendo che Annone era accam 
palo tre miglia lontano alle sponde del Calerò, 
e saccheggiava le campagne vicine, uscì anch’e- 
gli di Benevento; e, piantalo il campo circa a 
un miglio lungi dal nimico, raunò i suoi soldati 
per ariugare. Eran essi la maggior parte schia- 
vi, che dopo due anni interi di servigio vole- 
vano piuttosto meritarsi la libertà co’ falli, che 
chiederla con parole. Parasi egli accorto, uscendo 
da’quartieri d inverno, di qualche confuso bi- 
sbiglio. Si erano lamentati di schiavitù così 
lunga, domandandosi a vicenda quando mai 


Combatti- 
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Liv. lib. ?{» 
rap. i4*»6« 


Digitized by Google 


284 STORIA ROMANA 

fossero per racquistare la libertà. Gracco prese 
da ciò motivo di scrivere al senato per infor- 
marlo di quanto meritavano, piuttosto che di 
quauto chiedevano. Fecegli intendere « che 
» aveano servito fino a quel punto con fedeltà 
» non meno che con coraggio , e che per esser 
» perfetti soldati non altro mancava loro che la 
» libertà. » Il senato avea lasciato a lui tutta 
l’autorità di fare intorno a ciò quanto reputas- 
se più utile alla repubblica . 

Prima dunque di venir col nimico alle 
mani, dichiarò ai suoi soldati « che era ve- 
» nuto il tempo di conseguire la libertà, che 
» da tanto tempo bramavano ardentemente: 
» Che il giorno dopo in aperta campagna da- 
» rebbe battaglia al nimico; che ivi senza te- 
» mere imboscate, potrebbe ognuno far mo- 
» stra di coraggio e bravura: che chiunque gli 
>. recasse la testa d’un nimico, riceverebbe 
» all’istante in ricompensa la libertà, rna col 
» supplizio degli schiavi punirebbe coloro che 
» volgessero le spalle, e abbandonassero il po- 
» sto: che la loro sorte era nelle loro mani: 
» che aveano per sicurtà della sua promessa 
» non solo la sua parola, ma l’autorità pur 
» anche del console Marcello, e quella di tutto 
» il senato, il quale, consultato intorno a tale 
» articolo, avea costituito lui arbitro di ogni 
» cosa. « Lesse poi loro le lettere di Marcello, 
e il decreto del senato. Alzaron eglino allora 
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altissime grida di giubbilo, e tutti a una voce 
chiedevano alteramente di esser condotti con- 
tro al nimico, e che si desse loro incontanente 
il segnale della battaglia. Gracco li congedò, 
promettendo che la battaglia si darebbe nel 
giorno seguente. Ebbri allora di gioia, princi- 
palmente quelli che il solo conflitto dovea 
trarre dalla schiavitù , passarono il resto della 
giornata preparando le armi, e rendendole tali 
che secondar potessero il loro coraggio. 

Nel dì susseguente, appena dato il se- 
gnale, eglino si raccolsero i primi intorno al 
padiglione di Gracco, il quale al nascer del 
sole ordinò le truppe in battaglia. I Cartagi- 
nesi non ricusarono di combattere. Era il loro 
esercito composto di diciasseltemila fanti, la 
maggior parte Bruzzj o Lucani , e di milledu- 
genlo cavalieri, tutti Numidi e Mori, eccetto 
un picciol numero d'italiani che vi erano fram- 
mischiati. Sembrava che quel de’Romani fosse 
di forze uguali. Si combattè a lungo, e con 
gran calore. Per quattr’ore fu dubbia la vit- 
toriatra le due parti. L' imbarazzo maggiore 
de’ Romani consisteva nel procacciarsi le teste 
de’nimici da esse dipendendo la loro libertà, 
imperocché quanto il soldato era sollecito a 
uccidere con bravura un nimico, altrettanto 
perdeva di tempo a recidergli il capo in mezzo 
al tumulto e al disordine; e poi, quando vi 
era finalmente riuscito, la necessità di tenerlo 
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e custodirlo occupandogli una mano, lo ren- 
deva inetto a combattere, cosicché la battaglia 
era abbandonata ai vigliacchi ed ai timidi. 
Gracco, avvertito dai tribuni legionarj che i 
suoi soldati non ferivano più alcuno di que’ni- 
miei che potevano difendersi, ma tutti erano 
intenti a troncar le teste de’ morti, e poi le 
teneano in mano invece delle spade, fece tosto 
dir loro « che gittassero a terra quelle teste, 
» che il loro valore si era dato a conoscere ab- 
» bastanza, e che coloro i quali avessero fatto 
» il lor dovere poteano star sicuri di avere 
» la libertà. » 

Allora si ricominciò la zuffa , e Gracco 
mosse la cavallerìa contra il nimico. Essendole 
venuti all’incontro i Numidi, e non combat- 
tendo i cavalieri con meno ardore che i fanti, 
la vittoria fu di nuovo dubbiosa. I due gene- 
rali con la mano e con la voce incoraggivano i 
soldati. Gracco rappresentava ai suoi che non 
aveano a combattere che contra i Bruzj e i 
Lucaui, vinti già tante volle. Annone rinfac- 
ciava a’ Romani che non erano altro che schia- 
vi, cui si erano tolte le catene, per far loro 
prender le armi. Gracco alla line dichiarò 
a’ suoi soldati che non vi era più libertà per 
loro, se in quel giorno il nimico non fosse 
vinto e fugato. 

Questa minaccia a tal segno li ravvivò, 
che, mettendo nuove grida, e divenuti ali’im- 


Digitized by Googte 



STORIA ROMANA 287 

provviso quasi altri uomini , con tal empito 
scagliaronsi contra il nimico, che non potè so- 
stenerne l'urto. Ben tosto la prima linea, quindi 
la seconda, e finalmente tutto il corpo di bat- 
taglia furono sconfitti. Si diedero tutti aperta- 
mente alla fuga, e raggiunsero il loro campo 
con tale spavento e costernazione, che niuno 
si diede il pensiero di difenderne le porte con- 
tra i Romani, i quali vi entrarono confusi coi 
vinti, e ricominciarono una nuova pugna più 
imbarazzata per lo'spazio angusto, ina per ciò 
appunto più sanguinosa. In quel tumulto i 
prigionieri romani, per secondare i loro com- 
patì iotti, si unirono in un corpo, e, prese le 
armi che trovarono alla mano, assalendo i Car- 
taginesi alla schiena, chiusero loro la via della 
fuga. Quinci di sì grand’esercito appena due- 
mila cavalieri col generale si posero in salvo. 

Tutti gli altri restarono uccisi. Si presero 
trentotto bandiere. Gracco perdette intorno 
a duemila uomini. Tutto il bottino fu ab- 
bandonato ai soldati, fuorché i prigionieri, 
e gli animali, per racquistare i quali fu conce- 
duto ai padroni lo spazio di trenta giorni, per 
riconoscerli . 

Essendo ritornati i vincitori al loro cam- Le*ts« oca - 

...... .. »tigo drivi- 

po, quattromila schiavi, 1 quali avean unno- giucchi, 
strato nella battaglia minor coraggio che i loro L, c v a ' 1 !. lb 1(J 3 . 1 ’ 
compagni, e non erano entrali con loro nel 
campo dei minici, si ritirarono sul colle vicino 
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per ischivare la peaa che temevano di aver 
meritato. Il giorno dopo un tribuno dei soldati 
li ricondusse al campo, mentre Gracco, radu- 
nata l’armata, cominciava ad aringare. Primie- 
ramente diede ai soldati veterani le lodi e le 
ricompense che meritavano in ragione del va- 
lore che in quel cimento avea dimostrato cia- 
scun di loro; poi rivoltosi a quelli che per 
anche erano schiavi, disse loro, che in giorno 
sì lieto voleva egli piuttosto lodarli tutti in 
generale e senza distinzione, che far rimpro- 
veri ad alcuno: che quindi li dichiarava tutti 
liberi, e pregava gli dei, che ciò ridondasse 
in onore e vantaggio della repubblica. Essi 
gettarono alte grida di gioia, e abbracciandosi 
e congratulandosi l’un l’altro, alzavano le 
mani al cielo, e auguravano ogni prosperità 
al popolo romano, e al lor generale . Allora 
chiaramente si conobbe, come osserva Tito 
Livio in altro luogo, che tra tutti i beni l’uomo 
non ne ha alcuno più caro della libertà (i). 

Allora Gracco , ripigliando il discorso : 
« Prima di rendervi tutti uguali, disse loro, 
» con la libertà, che ora vi ho dato, non ho 
» voluto fare alcuna distinzione odiosa tra voi. 
» Ma avendo al presente adempiuto la mia 
» parola, e quella che vi aveva dato a nome 
» della repubblica, per non confondere con la 

fi) Ut facile apparerei . nihil omnium honorum moltitudini 
gratini, quota Uberlaiem , eue. Liv. I. 33, c. 3 a. 
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» codardia il valore, mi farò dare il nome di 
» quelli che, per sottrarsi a’ rimbrotti, e al ca- 
» stigo che meritava la loro colpa, si sono se- 
» parali dai compagni; e, facendogli venire di- 
» nanzi a me un dopo l’altro, gli astringerò 
>• a promettermi con giuramento che, finché 
* porterranno le armi , pranzeranno stando 
» in piedi (i), quando non sieno malati. Voi 
» dovete soffrire con pazienza , e senza doler- 
» vene, questa mortificazione, considerando 
» che non poteva più lievemente punirsi la 
» vostra viltà. » 

Dopo queste parole, ordinò che si piegas- Allegre.^ 
sero le tende, e si cominciasse a marciare . 1 de ‘ 1 vlnc,u ” 1 
soldati , portando il bottino sulle spalle, ritor- re a Brae - 

,, i j i Tento. Ban- 

narono a Benevento cantando e danzando con chcuoche 
sì vivi trasporli di gioia , che rassembravano *[ 1 a * pp, 1 < j’ 
tanti convitati che partissero da un banchetto. ah,Unl '’ 
Gli abitanti uscirono in folla della città incontro 
ad essi. Facevan loro grandissime dimostrazio- 
ni di allegrezza e congratulazione: gareggiavano 
nell’invitargli a mangiare e ad alloggiare presso 
di loro . Avevan già tutti preparato il pranzo 
ne’lor cortili, e pressavano i soldati ad entrarvi, 
pregando Gracco che permettesse loro di bere 


(i) Alla menta le persone libere stavano «.traiate, e gli schiavi as- 
sistevano in piedi; quindi, obbligando i nuovi liberti a alartene in pie- 
di mentre i loro compagni alavano sdraiati come gli altri liberi, veni- 
va a rammemorar loro la coudiaione, dalla quale erano usciti, e puniva 
cosi la viltà , che gli avea resi demeritevoli della prometta ed ottenuta 
inanomesiione . (H. E.) 

r. xxx. i 9 
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e mangiare con essi. Gracco vi acconsentì pur- 
ché mangiassero lutti in pubblico. Disposte 
dunque le mense dinanzi alle case, gli abitanti 
vi posero sopra tutte le imbandigioni che avea- 
no apparecchiato . Quei eh’ erano stati resi li- 
beri aveano per distintivo sul capo berretti di 
lana bianca ( 1 ). Gli uni stavano coricati sui 
letti, secondo il costume di que’tempi ( dirò 
poi in qual maniera sedessero a mensa i Ro- 
mani ) : gli altri stavano in piedi, e nel tempo 
stesso mangiavano e servivano i compagni. 
Parve a Gracco tanto singolare e nuovo questo 
spettacolo, che, ritornato a Roma , lo fece di- 
pingere, e collocò il quadro nel tempio della 
Libertà, che suo padre avea fatto erigere sul 
monte Aventino col ritratto delle pene pecu- 
niarie ; e di cui puranche avea fatto la inaugu- 
razione . 

Nuoto van- Mentre a Benevento le cose erano in que- 
Miroiw sto termine, Annibaie, dopo aver saccheggiato 
pn Anniba- tutto il paese circostante a Napoli, andò a pian- 
lìt. lib. 34, tare il campo sulle vicinanze di Nola. Quando 
«»p- >7* ij CO nsole Marcello intese ch’egli si avvicinava 
ordinò al vicepretore Sempronio che venisse 
ad unirsi a lui con l’ esercito , che era accam- 
pato oltre Suessola, e si pose tosto al punto di 
farsi incontro ad Annibaie, e dargli battaglia. 
Nel silenzio della notte fece uscire Claudio 

(1) Quoti erano il pileo , che l’imponeva allo tchiaro quando 
manometteva»!, ( JV. E. J 
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Nerone col fiore della cavallerìa per la porta 
più lontana dal nimico, ordinandogli che, quan- 
do avesse fatto un gran giro, a poco a poco, e 
senza farsi vedere, si avvicinasse a quella parte 
ov’erano i Cartaginesi; e finalmente, allorché 
vedesse attaccata la zuffa, d’improvviso gl’ in- 
vestisse alle spalle . Queste commissioni però 
non si eseguirono da Nerone , o perchè fosse 
andato fuori di strada, o per mancanza di tem- 
po. Comunque senza di lui si facesse il com- 
battimento, il vantaggio fu nulladimenode’Ro- 
mani ; ma, non essendo secondali dalla caval- 
lerìa, il loro disegno non sortì l’esito che ne 
aveano sperato. Marcello, non arrischiandosi 
d’ inseguire i nimici fuggitivi, fece fare ai suoi 
soldati, quantunque vincitori, la ritirata. Anni- 
baie contuttociò perdette in quel giorno oltre 
a duemila uomini . Marcello non arrivò a per- 
derne quattrocento. Sul tramontar del sole, 
Nerone, stancati inutilmente per un giorno e 
una notte uomini e cavalli, arrivò senza nep- 
pure aver veduto la faccia del nimico. Gran 
dolore per un bravo generale, che ha formato 
un progetto importante, vederselo andare a vo- 
to jier 1 imprudenza, o poca avvedutezza di 
colui , al quale ne aveva fidata l’esecuzione! 
Fece pertanto il console un rimbrotto assai pun- 
gente a Nerone, rinfacciandogli fino che per 
colpa di lui poco era mancato che Annibaie 
non facesse un’altra volta la giornata di Canne. 



292 STORIA ROMANA 

Il giorno dopo Marcello ordinò di bel nuovo 
le truppe in battaglia ; ma Annibaie si tenne 
nel suo accampamento, confessando tacitamente 
di riconoscersi vinto. Il terzo giorno col favor 
•della notte si ritirò; e, abbandonando il disegno 
già tante volte inutilmente formato della con- 
quista di Nola, marciò verso Taranto, ove 
sperava di meglio riuscire. 

Se» «riti a*i Non si mostravano meoo attenti i Ro- 
Roma. mani agli affari interni, che a quelli della guer- 

L «p! ^8. ’ ra > n ® ivi facevano spiccare men di coraggio e 
di elevatezza di spirilo. I censori, non trovan- 
dosi occupati per mancanza di danaro nei pub- 
blici lavori, rivolsero ogni loro pensiero a ri- 
formare i costumi de’ cittadini, e a togliere 
gli abusi, che, a guisa degli umori viziosi che 
i corpi contraggono nelle lunghe malattìe, 
erano stali introdotti dalla guerra. Primiera- 
mente citarono coloro che erano stati accusati 
di aver voluto, dopo la battaglia di Canne, 
abbandonar la repubblica, e uscir d’Italia. Era 
di maggior considerazione tra loro L. Cecilio 
Metello, allora questore. Si ordinò a lui, e 
a’suoi complici, di comparire al tribunal de’ceu- 
sori; e, nou a\endo potuto giustificarsi, rima- 
ser couvinti d’aver fatti discorsi coutrarj agl’in- 
teressi della repubblica, e tendenti a formar una 
congiura per abbandonare l’Italia. 

Dopo di loro si fecero comparire que- 
gl’interpreti acutissimi nell’ inventar ripieghi 
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per liberarsi dai giuramento; vo’dire que’ fro- 
dolenti deputati, che, avendo giurato ad Anni- 
baie di ritornarsene al di lui campo, crede- 
vano di aver mantenuto la parola, rientrandovi 
per un momento con un sognato pretesto. La 
dottrina degli equivoci non è nuova ; ma è cosa 
ben degna d’osservazione che fu condannata e 
punita severamente anche nel gentilesimo. 

Tutti costoro furono castigati con la pena 
maggiore, che dar potessero i censori. Furono 
cioè privali di ogni voto nelle adunanze, cac- 
ciati dalle loro tribù, nè conservarono il titolo 
di cittadini, che per pagare i tributi, e quelli 
che erano cavalieri romani , furono degradali , 
e privati del cavallo, che manteneva loro la 
repubblica . 

Usarono dello stesso rigore con tutti quei 
giovani, che da quattr’anni non servivano senza 
essere malati, o avere alcun’ altra scusa ragio- 
nevole. Di tal sorta se ne trovarono oltre a 
duemila. 

Alla severità de* censori tenne dietro un 
decreto del senato non men rigoroso. Con- 
dannava esso tutti quelli che erano stati notati 
d’infamia da’ censori, a servir nell’ infanterìa 
quali semplici fanti, a passare in Sicilia, e ad 
unirsi con la soldatesca di Canne senza speranza 
di ottenere il loro congedo se non dopo che 
Annibaie fosse cacciato d’Italia. 

Da quanto si è detto si può argomentare 
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quanto il saggio rigore della censura fosse atto 
a tenere in freno i cittadini col timore, a man- 
tenere il buon ordine in tutte le parti della 
repubblica, a far osservare i costumi e le di- 
scipline, in una parola a contrapporre un forte 
riparo ai vizj, ai disordini, alla trasgressione 
delle leggi, alla corruttela, allo sregolamento 
de’ costumi , che va crescendo ogni giorno, se 
di tratto in tratto non se gli oppongano forti 
argini che ne arrestino o ne rallentino il corso. 
Prore »m- I censori , vedendo esausto di danaro il 
"morepet pubblico erario, non faceano i consueti incanti 
° P e ^ mantenimento de’ tempj, o per altre si- 
recchì pri- miti spese . Quei che solevano fare tali accor- 
Liv. lib. i|, di , presentandosi a’ censori , gli esortarono a 
“ p ‘ ,8 ’ trattar con loro, come appunto se il tesoro po- 
tesse somministrare denaro, e dichiararono cbe 
prima del fine della guerra niuno di essi ne 
chiederebbe . 

In seguito anche i padroni de’ soldati, che 
vicino a Benevento erano stati messi da Gracco 

in libertà, si raunarono, e dichiararono egualmen- 

te che, quantunque i magistrati, che aveanonn- 
combensa della cassa a nome della repubblica, 
gli avessero fatti chiamare per ricevere il prezzo 
dei loro schiavi, non volevano alcun pagamento 
prima che si terminasse la guerra. 

Questa generale cospirazione, a sollievo 
dell’erario esausto, impegnò anche i tutori 
de’ minori e delle vedove a fidare il loro da- 
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naro alla repubblica, reputando non esservi 
asilo più sacro e più inviolabile che la lede pub- 
blica, e in cui si potesse collocare con maggior 
sicurezza quel prezioso deposito : Nusquam 
eas ( pecunias ) tutius sanctiusgue deponere 
credentibus, qui deferebant , (piarti in publica 
fide. Grand’elogio per uno stato! 

Questo generoso disinteresse de* privali 
passò dalla città nel campo. I cavalieri e i ca- 
pitani non vollero ricevere le paghe ; e coloro 
che le ricevevano passavano per mercenari , 
e vili. 

Dove mai ritrovasi uguale zelo e amore 
del pubblico bene? Ma ove mai trovasi ezian- 
dìo una buona fede pari a quella che in Roma 
era come la base del governo? A buon dritto 
ella si considera come il più sicuro sostegno 
degli stati; ma, perchè sia tale, fa d’uopo che 
non si violi mai neppur leggermente . 

Il console Q. Fabio stava accampato presso c*"' 1 »-» «- 
Casilino, alla cui difesa trovavansi di guarni- 'f-Hio. 
gione duemila Campani, e settecento Cartagi- Ll ^ 1 I' b ig ’ i ’ 
nesi. Il magistrato di Capua armava indifferen- 
temente gli schiavi e il popolo, per Scagliarsi 
sul campo de’Romani, mentre il console stava 
occupato nella conquista di Casilino. Ma Fabio 
era minutamente informato di quanto tramavasi 
in Capua. Quindi mandò ad avvisare in Nola il 
collega « che assolutamente facea mestieri op- 
» porre un altro esercito agli sforzi dei Cam- 
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» pani, mentr'egli attaccava Casilino col suo: 

» che quindi lo pregava di venire con le sue 
» truppe, lasciando alla difesa di Nola un pic- 
» ciol un mero di soldati ; o che, se la sua pre- 
» senza fosse ivi necessaria, e se quella città 
» avesse ancora a temere le imprese di Anni- 
» baie, egli (Fabio) mandasse Gracco, che 
» trovavasi a Benevento. » Avendo Marcello 
ricevuto il corriere dal collega, lasciò duemila 
uomini a Nola, e venne col resto dell’esercito 
a Casi lino. All’arrivo di lui i Campani, che 
già erano per far qualche movimento, furono 
costretti a starsene cheti. Così Casilino si vide 
in un tempo attaccato da due eserciti consolari. 
Ma, perchè i soldati romani, accostandosi trop- 
po alle mura, rilevavano molte ferite senza ri- 
portar gran vantaggio, Fabio opinava che si 
rinunziasse all’assedio di una bicocca, che dava 
loro tanta pena , quanta ne avrebbe potuto 
dare una piazza considerabile, principalmente 
avendo per le mani altri affari assai più pres- 
santi. Marcello non fu di questo sentimento. 
Mostrò al suo collega « che, se da un canto i 
» grandi capitani non doveano esporsi indifle- 
» rentementeaogni sorta d’imprese ( i ), dall’al- 
» tro pure non dovean di leggieri abbando- 
» nare quelle per cui erano determinali, poi- 

( i ) MatctU ut, Multa magni* ducili ut stcut non aggredienda # ita 
temei agiresti* non dimittend'i ette , dicendo , quia magna Jamae 
momento in utramque par lem Jìcrent t tenuti ne irrito inccpta 
olir et ut. Liv. 
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» chè nella guerra la reputazione ha per lo più 
» non picciole conseguenze, e contribuisce mol- 
» to ai buoni e ai cattivi successi. » Approvò 
Fabio questo consiglio, e proseguì l’assedio. 
Allora i Romani fecero avanzare i loro man- 
telletti, e contro alle mura voltarono tutte le 
macchine di cui si solea far uso in que’ tempi . 
I Campani, che erano di guarnigione in Casi- 
lino, sbalorditi a quei preparativi, chiesero a 
Fabio la permissione di ritirarsi a Capua con 
tutta sicurezza. Già n’ erano usciti alcuni, 
quando Marcello s’ impadronì della porta per 
cui fuggivano. Tagliò egli prima a pezzi indif- 
ferentemente quanti incontrò alla porta 5 e poi, 
entrato a viva forza in città, quanti gli cad- 
dero tra le mani. Intorno a cinquanta Campa- 
ni, che erano usciti i primi, essendosi ritirati 
presso Fabio, ricevettero da lui una scorta che 
li condusse fino a Capua. I prigionieri sì cam- 
pani, che cartaginesi, furono mandati a Roma , 
e chiusi nelle carceri. Gli abitanti poi furono 
presi e distribuiti nelle città vicine. 

Nel tempo stesso un distaccamento del- 
l’armata di Gracco, ch’era nella Lucania, 
essendosi sparso senza precauzione per la pia- 
nura per metterla a sacco, fu assalito da An- 
none, il quale si riscattò della rotta che avea 
ricevuto vicino a Benevento. 

Marcello era ritornato a Nola, e Fabio 
era passato nel Sannio. Questi ridusse all’ub- 


Diverse 
pìccole spe- 
dizioni» 
Liv. lib. a 
cap. ao. 
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bid lenza o di buon grado, o per forza, parec- 
chie città, nel prender le quali venticinque- 
mila nimici furono od uccisi o fatti prigionieri. 
Il console mandò a Roma trecentosettanta de- 
sertori,che tutti furono precipitati dall’alto 
della rocca Tarpea, dopo essere stati battuti 
con verghe nella piazza delle assemblee. Mar- 
cello fu costretto a trattenersi in Nola per una 
malattìa che gli tolse le forze di operare. 

Era frattanto arrivato Annibaie presso a 
Taranto. Non vi si fece alcun movimento in 
favore di lui , perchè appena si sparse il ru- 
more ch’ei marciava, si era aumentata la guar- 
nigione. Accorgendosi ch’era stato lusingato 
con vane speranze, se ue ritornò verso l’Apu- 
lia. Arrivato a Salapia, sembrandogli oppor- 
tuno quel luogo pe’ quartieri d’inverno, e già 
avvicinandosi il fine della campagna , vi fece 
trasportare tutte le biade , che potè ritrarre 
da’ contorni di Metaponto e di Eraclea. 
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LIBRO XIV. 


§ I. Idea generale della dittatura. Fabio 
Massimo è dichiarato vicedittatore, e 
Minuzio Rufo generale della cavalle- 
rìa. Annibaie saccheggia il paese, e 
invano assedia Spoleto. Manda corrieri 
a Cartagine . Fabio attende in primo 
luogo a disporre gli animi alla religio- 


ne. Partenza del dittatore. Autorità 
della dittatura . Servilio~ è incaricato 
di stare con una flotta alla difesa dei 
littorali. Fabio forma il progetto di non 
dar battaglia, e persiste nella sua de- 
terminazione, malgrado gli sforzi di 
Annibaie, ed i motteggi dei suoi. Ca- 
rattere di Minuzio. Annibaie è ingan- 
nato dall’errore della sua guida. Fe- 
deltà ammirabile degli alleati del po- 
polo romano . Sedizioso discorso di Mi- 
nuzio eontra il dittatore . Combatti- 
mento temerario, e sconfitta di Man- 
cino. Scaramucce tra’ due partiti. An- 
nibaie si trae fuori da un passo perico- 
losissimo con uno strattagemma affatto 
nuovo. Fabio è costretto ad andare a 
Roma. Fortunate spedizioni di Cneo Sci- 
pione in I Spagna. P. Scipione va a rag- 
giungervi il fratello. Ostaggi spagnuoli 
dati ai Romani per l’astuzia di Abeloce. 
Fabio si scredita per le sagge sue di- 
lazioni. Due altri motivi lo rendono so- 
spetto. Leggiero vantaggio di Minuzio 
sopra di Annibaie. Il popolo rende 
uguale l’autorità di Minuzio a quella 
del dittatore. Alterigia impertinente di 
Minuzio. Mischia tra Annibaie e Mi- 
nuzio. Questi è vinto, ma Fabio lo sal- 
va , ed egli , avvedutosi del suo errore , 
torna all’ubbidienza del dittatore. Rare 
doti di Fabio. Saggezza della condotta 
di lui rapporto ad Annibaie . . Pag. 41 
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Digressione sui cangiamenti di moneta ac- 
caduti in Roma Pag. 89 

§ IL 11 console Servilio , dopo una breve 
spedizione nell’ Affrica , ritorna in Ita- 
lia. I due consoli seguono il progetto 
di Fabio. 1 deputati di Napoli offrono 
un presente ai Romani. Spia e schiavi 
conspiratori puniti . Ambascerìe man- 
date in diversi luoghi . Si fanno ap- 
parecchi per l’elezione de' consoli. Na- 
scita e carattere di Varrone . Discorso 
di un tribuno in favore di lui. È di- 
chiarato console . Se gli da per collega 
Paolo Emilio. Elezione de’ pretori. Nu- 
mero delle truppe . A r rivano a Roma 
ambasciatori del re Gerone con regali. 
Discorso presuntuoso del console Mar- 
rone . Discorso prudente di Paolo Emi- 
lio. Il senato lo esorta a venire a una 
battaglia campale. Bel discorso di Fabio 
a Paolo Emilio , e risposta di questo . 
Aringa di Paolo Emilio alle truppe. 
Astuzia di Annibaie scoperta. Estremo 
imbarazzo , a cui la penuria lo riduce. 
Perturbazione di Roma per la immi- 
nente battaglia. Dissensione e contesa 
fra’ due consoli. Farrone s’appiglia al 
partito di dar battaglia contea il pa- 
rere del collega. Aringa di Annibaie 
alle sue truppe . Celebre battaglia di 
Canne. Sconfitta de’ Romani . Morte di 
Paolo Emilio. Osservazione sul rifiuto 
di Annibaie di andare ad attaccar Ro- 



ma. I Cartaginesi spogliano i morti 
sul campo di battaglia. Annibaie si 
rende padrone de’ due campi. Genero- 
sità di una matrona di Canosa verso i 
Romani. Scipione il giovane annienta 
una pericolosa congiura . Quattromila 
Romani si ritirano in Venosa , e vi si 
reca eziandìo il console Varrone . Pag. 92 
§ IH. Costernazione di Roma alla prima 
voce che vi corre della perdita dell’eser- 
cito. Si rauna il senato. Saggio consi- 
glio di Fabio per rimettere in calma la 
città. Il senato dalle lettere di Var- 
rone intende lo stato presente degli 
affari. Pericolo della Sicilia. M. Mar- 
cello è incaricato del comando delle 
truppe invece di Varrone. Delitto di 
due vestali. Q. Fabio Pittore è mandato 
a Delfo. Vittime umane sacrificate agli 
dei . Marcello prende il comando delle 
truppe. M. Giunio è creato dittatore. 
Schiavi arrotati. Annibaie permette ai 
prigionieri di mandare a Roma deputati 
per trattarvi del loro riscatto. Ordine 
a Cartolane , uffziale cartaginese , di 
uscire dal territorio della repubblica . 
Ragionamento d’ uno de’ deputati in 
favore de’ prigionieri. Discorso di Man- 
lio Torquato contro gli stessi prigionie- 
ri. Il senato ricusa di riscattarli. Osser- 
vazione su tal rifiuto. Vile superchierìa 
di uno de’ deputati. Parecchi alleati ab- 
bandonano il partito de’ Romani . Var- 
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rone torna a Roma, e vi è accolto assai 
cortesemente. Osservazione su tale con- 
dotta del popolo romano .... Pag. 1 33 

LIBRO XV. 

§ I. Annibaie, dopo la battaglia di Canne, 
passa nella Campania. Piega verso Ca- 
pua, città immersa nelle delizie. Pacu- 
vio Calavio, sottomette il senato di quel- 
la città al popolo , e quindi a se mede- 
simo . Cagioni del lusso e della srego- 
latezza de' Campani. Mandano amba- 
sciatori a Varrone , il quale discuopre 
loro di troppo la perdita jatta a Canne. 

Gli stessi ambasciatori sono mandati ad 
Annibaie . Condizioni dell’alleanza dei 
Campani con Annibaie. Orribile cru- 
deltà de’ Campani . Decio Magio si op- 
pone al ricevimento di Annibaie. An- 
nibaie è ricevuto in Capua. Perdila si 
esibisce a suo padre di uccidere Anni- 
baie . Ma da un disegno sì micidiale lo 
distorna Calavio. Promesse magnifiche 
di Annibaie a’ Campani. Richiede che 
gli sia dato nelle mani Pedo Magio , 
lo che si eseguisce all’istante. Magio 
rinfaccia a’Campani la lor codardìa, t- 
portato in Egitto da una procella . Fa- 
bio Pittore reca a Roma la risposta 

dell’ oracolo di Delfo » '^7 

§ II. Magone porta a Cartagine la nuova 
della vittoria di Canne. Imilcone, della 
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fazione di Annibaie, insulta Annone. 

Questi gli risponde. Il senato comanda 
che si dia soccorso ad Annibaie. Il dit- 
tatore , dopo aver provveduto ad ogni 
cosa, parte da Roma. Annibaie fa vani 
tentativi contra Napoli e Nola . Mar- 
cello con le sue cortesi maniere guada- 
gna l'animo di L. Ronzio di Nola. An- 
nibaie è battuto da Marcello innanzi 
alle mura di questa città. Cittadini di 
Nola castigati come traditori . Anni- 
baie attacca Casilino. Quartieri d’in- 
verno a Capua, funesti all’esercito d' An- 
nibaie . Osservazione sul soggiorno di 
Annibaie in Capua. Casilino per l’e- 
strema penuria s’ arrende ad Annibaie. 
Fedeltà di Petelia verso i Romani . 

Stato delle cose in Sicilia e in Sarde- 
gna . Dittatore creato per nominare 
nuovi senatori invece de’ morti. Si eleg- 
gono nuovi consoli e nuovi pretori. L. 
Postumio, eletto console , perisce nella 
Galli a con tutta l’armata. A tal nuova 
Roma cade nell’ ultima costernazione . 

Il senato regola la disposizione delle 
truppe che devono servire in quest’anno. 
Affari di Spagna poco favorevoli a’Car- 
taginesi. Asdrubale riceve l’ ordine di 
passar in Italia . Imilcone arriva in 
I spugna per occuparne il posto . I due 
Scipioni , per impedire la partenza di 
Asdrubale, gli danno battaglia. É scon- 
fitto con tutta la sua armata . . Pag. iqq 
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§ III. Si raddoppia il tributo in Ruma . Di- 
stribuzione delle armate . Marcello è 
creato console. Difetto nella sua elezio- 
ne. Q. Fabio Massimo gli è sostituito. 
Si continua a distribuire le armate. / 
Cartaginesi mandano truppe in Sarde- 
gna. 1 consoli e gli altri generali si por- 
tano ciascuno a’ loro impieghi . Filip/w 
manda ambasciatori ad Annibaie. Astu- 
zia di Senofane, capo dell’ ambascerìa. 
Alleanza tra Filippo ed Annibaie. Se- 
nofane con gli altri ambasciatori è preso 
dai Romani e mandato a Roma. Stato 
della Sardegna . Impresa de’ Campani 
cantra Cuma, resa inutile da Sempro- 
nio. Lo stesso Sempronio difende Cuma 
anche contro di Annibale. Attenzione 
e prudenza di questo console. Gli amba- 
sciatori di Filippo e di Annibaie sono 
condotti , e arrivano a Roma. Misure 
che i Romani prendono contra Filippo. 
Questi manda nuovi ambasciatori ad 
Annibaie. Discordia in J\ola tra ’l se- 
nato e il popolo. La Sardegna si sol- 
leva. Manlio la sottomette interamente , 
dopo una celebre vittoria. Marcello sac- 
cheggia le terre degli alleati d' Anni- 
baie, che implorano il soccorso di lui. 
Marcello sconfigge l’esercito di Anni- 
baie dirimpetto a Nola. Duello tra Giu- 
bellio e Claudio. Stato degli a (fari di 
Spagna. / privati somministrano danaro 
alla repubblica. I Cartaginesi sono vinti 



due volte successivamente dagli Sci- 
pioni in l Spagna. Annone ed i Bruzj 
prendono Locri e Crotona. Tempio cele- 
bre di Giunone Lacinia . Scaramucce 
tra Sempronio ed Annibaie durante il 
verno Pag. 


LIBRO XVI. 

§ I. Gerone , fedele alleato de’ Romani. Sua 
morte. Elogio di lui. Geronimo succede 
a Gerone. Disegno che Gerone avea avuto 
di restituire a Siracusa la libertà. Sagge 
cautele prese da lui morendo. Andrano- 
doro le rende inutili. Carattere di Gero- 
nimo . Congiura contro questo giovane 
principe. Egli si dichiara pei Cartagi- 
nesi. Tratta indecentemente gli amba- 
sciatori di Roma . Fabio impedisce che 
Otacilio, marito di sua nipote, sia nomi- 
nato console. Fabio e Marcello sono no- 
minati consoli, ed entrano in carica . 
Distribuzione delle truppe. Creazione 
dei censori. Marinai somministrati dai 
privati. Annibaie ritorna in Campania. 
1 generali romani si portano tutti ai 
loro posti. Combattimento tra Annone e 
Gracco presso a Benevento. I Romani 
riportano la vittoria. Gracco concede la 
libertà agli schiavi, che militavano sotto 
di lui , in ricompensa del loro coraggio. 
Leggero castigo dei vigliacchi. Alle- 
grezza dei vittoriosi nel ritornare a 
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Benevento. Convito apparecchiato loro 
dagli abitanti. Nuovo vantaggio di Mar- 
cello sopra di Annibaie . Severità dei 
censori in Roma. Prove mirabili del- 
l’amor del ben pubblico in parecchi pri- 
vati . Casilino ripigliato da Fabio . V a- 
rie picciole spedizioni Pag. aSy 
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